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H E S S ER 

^FRANCESCO PETRARCA 

via LA. HORTE 

DI MESSER GINO (a) 
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iaogete donne , e con voi pianga Amore ; 
Piangete amanti per ciascim paese, 
Poiché morto è colui cbe tutto intese 
Id fan i , mentre visse al mondo , onore » 

Io per me prego il mio acerbo dolore 
Non sicn da lui le lacrime contese , 
£ mi sia di sospir tanto cortese 
Quanto bisogna a disfogare il core • 

Piangali Je rime ancor , piangano i versi y 
Perchè '1 nostro amoroso messcr Gino 
Kovellamente s' è da noi partito • 

Pianga Pistoia e i Gttadin perversi , (*) 
Che pcrdut' hanno si dolce vicino , 
E rallegris' il cielo ove egli e gito • 

(*) Ognun $a che questa etprcmmw h rtftrihiU alfuro^ 
9$ de le parti Bianca e Nera che tUtorm tanto impervtna90'' 
m mMa città di Pistoia . 



I 




(a) ilo traseriiio quetto nmetro da un he 
in membrana ^oiitduto già Hat fu eh, Sig. Pr 
rollo Atotxicni , ed oggi pretto liti Sig. Frrdiit 
Pisa , In Jine di detto Codice ti Ugge t/uanto 



pfetìor MfìgtÙH 
-^^ Foggi te 
appretto ! I 



raA.XClSCI PETRABCE PO 
«TE CLAIIIS3IMI ETBRIII 
TATISTR1DMPHU5.VI. ET 
ULTIMUS KXPLICIT . t^ 



d'f SXIII madii MCCCI.XX 

hodìe completum 

mihi tradidìt pnetam 

ttephanus eanosta 

mintailofus ariìfex 

tjtti lille ris novioribut 

et siilo >-enuilÌiSÌmo 

cum ccci-, iepum 

figuri» aarris pan-uHt 

et duabiii eippido itiaionhns 

omavii in pellucida 

mrmhranula 

meo insiu 

dulcitUmum pelraream 

cum quo edere el aiòare 

eum qui' vtTere et mori lofo . 

Ego Fmnciscm Anioni Petri 

Bartoli de Florcntìa . 
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uasi sielle del Ciel chiare e lucenti , 
Da fosca nebbia da gran tempo ascose , 
A chi contempla C onorate cose 
Fan di lor mostra due bé lumi ardenti ; 

L'uno che tiene i vivi raggi intenti 
Nelle candide sue Selvagge Rose , 
E quel di Cino in cui natura pose 
Un Sol che 7 Sole illustra e gli Elementi : 

l altro , che i dolci Colli nostri indora , 

E di quel Montemagno ; ond' escon V acque 
Che d Amor fanno un fonte sì tranquillo . (a) 

(fc/ef/i de sacri ingegni eterna Aurora , 
Splenda or\ mercè della virtù che nacque 
Col gentil nostro avventuroso Pillo . 

(a) Si allude Me rime di Bomaccorso da Aloniemagno 
ck a PMi pubblicò wìUe a quelle di Ono . 




ilio gentil, che de' più chiarì ingegni 
Che mai Jormaste il sommo Sole in terra , 
Ond" or a noi s' apre Elicona e serra , 
He date al Mondo così grati pegni ; 

In un eh' appariran d" Alcide i Segni , 

E che 'l fuoco starà con V acfjua in guerra ^ 
Mai non saran di voi spenti sotterra 
I leggiadri pensieri e ì bei disegni ; 

E f* alcun tace , dalV invidia oppresso > 

Za fama vostra , e tenta farle offesa , 
Diralla Apollo all' onda di Parmesso : 

Ma Pistoia da voi di gloria accesa , 

Terrà sempre t onor nelf alma impresso , 
Ch' a far vi spinse una sì bella Impresa . 



ALL' ILLU5TRISS. E REVERENDISS. MONSIG. 

IL SIC MORC 

NICCOLÒ GAETANO DI SERMONETA 

GABDLNALE DI S. EUSTACHIO 



Niccolò Pitxi 
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o non w)glio esser ora ricordevole , Mons. mie 
Illustri ss. e Reverendiss. , che più anni sono deli* 
berai con ambidue i Buonaccorsi vostri intimi fa* 
wniliari , che come prima ascessi trovate tutte le /Zf* 
m^ di m. Cino da Pistoia ^ le farei molto wJentie^ 
ri , prima che a ogn^ altro, vedere a VS. lUustriss. 
e Reverendiss.^ da che sentir>o allora infinitamente 
essetvi grate. E perciocché io al presente ne ho 
ridotte insieme la maggior parte , e che ancora mi 
è confermato da m. Raffaello Macone mio conso* 
brino , e servidor vostro tanto affezionato , che le 
composizioni di questo j^utore , benché antiche sia* 
no 9 molto vi debbiano dilettare, umilmente le ar- 
reco a voi , accioccfiè le veggiate , e che piacen» 
itovi p mi facciate grazia .di pigliarle in dfmo ; sì 
perchè talora , con onestissimo diporto , gustiate 
appieno i bei conceUi^ i gravi sensi , le nuove in* 
wenxioni , € le antiche varietà di Rime » che in 




questa betta cperetttt si ritrovano ^ 'i ancora per- 
chè alla Memoria tt un tanto scrittore si fa vera- 
mente cosa gmtissima, venendo elle in mano di 

un Signore , che le gusti , fiossi , quando voglia , 
correggerle , e che appresso di sé ( come jate v(u ) 
/' abòia per carissime . Oltre che si scorgerà da 
tutti V altissima protezione tal infinita chiarezza 
che ne riceverà questo gran Giui'econsutio e Poe* 
ta j avvenga che essendo voi uno degli splendidis- 
simi Raggi del sommo Sole di questa nostra Cri- 
stiana Repubblica , potrà il Nostro m. Cina aver 
da voi il premio d' uu sempiterno splendore , anzi 
della vera sua immortalità c/te presso a 5oo anni è 
stata ascosa. Ma intendendo ora la patria mia di 
Pistoia che io le abbi mandate fuori, per dir così, 
in questo piccìol mondo di Roma , sotto V ombra e 
favore di P'S. I/lustriss. e Reverendiss-^ penso che 
ne sentirà tant' allegrezza e contento^ quanto d'o- 
gni altra cosa che in questo giorno felice accader 
gli potesse ; conciò sia cosa che dalla vostra iltu- 
striss. Casa , altri gentiluomini nostri Pistoresi 
son pur oggi medesimamente favoriti e beneficati', 
tal ette con la molta vertii e liberalità vostra^ mo» 
strare al mondo d' essere , e per la chiarezza del 
sangue e pei- V altezza dei costumi, nato veramen- 
te Signore ; de' quali è proprio remunerar larga^ 
mente i servizj , usar liberalità verso gli amici , 
e sovvenire i poveri , ed ai luoghi pii nelle neces- 
sità loro ; nel che avete imitato la satUiss. memo- 



ria di Papa Gelasio IL cognominato il gran Gio. 
Gaetano , che fu principio della grandezza della 
vostra lUustriss. Casa , accresciuta dalla s^ertii di 
Bonifazio Vili, che per eterna gloria di N. S. 
Dio , e della S. Sede /apostolica fece restaurare 
( col sesto libbro dei Decretali , ) tutte le leggi 
nostre Cristiane. Piglierete dunque cortesemente 
uate le Rime di questo gentilissimo Poeta , del 
(jiuile se altre mi verranno alle mani , come sin 
qui n' ho di già qualche speranza , a VS. Illu- 
striss. parimente s* invieranno , con la vera effigie 
di m. CinOf cavata per mano di Giorgin d* Arez- 
zo , (a) dai Ritratti dell' Illustrissimo EccellentiS" 
Simo S. Duca di Fiorenza . Io intanto con ogni 
riverenza bacio le mani di VS* Illustrisi, e Reve* 
rendiss. pregando N. S. Dio , che vi feliciti . Di 
Roma il giorno di S. Eustachio del LIX. Nella 
Sedia vacante di Paulo IV. 



(a) // Pi7/i non eseguì questo suo proponimenio , almeno 
per guanto apparisce dagli esemplari della sua edizione che 
rimangono • Di questo ritratto fatto dal Vasari vedasi la 
vita di M. Cno . 
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ual dura sorte mia , Donna , acconsente 
Che 1 bel dir eh' umil rende ogn' empia Fera 
Vi facci , oltre 4 venir spietata e fera , 
Romper la legge de 1' umana gente ? 

Son pur degli Elementi le semente 

I membri vostri , e F alma vostra altera 
Del Ciel calando d' una in altra Sfera , 
Come non ha quel suon vivo a la mente? 

P7on r ha , poiché parlar né somiglianza 

Non la muove, né suon: là dove m voglio 
Tacer , dissimil farmi , e pianger sempre . 

Forse con simil disusate tempre 

Piegherò voi, non già donna , ma scerbo 
Da che la vostra , ogni dcurezza , avanza • 




J.n ^n cbe gli occhi miei q<hi chiude mtì 
Non avrann' unqu.i del mio cor riguardo , 
Ch' oggi si miser fisi ad uno sguardo , 
Che ne li fur molte ferite porte j 

Ond' io ne son di già chiamato a morte 

Da Amor, che manda per messaggio un dardo, 
Il qual m' accerta che , seoz' esser tardo , 
Di suo giudi/io avrò sentenza forte j 

Però che la mia vita in potestate 
Dice eh' egli ha , dì sì altero loco , 
Che dir mercè non vi potrà pietatc j 

Or piangeranno li folli occhi il gioco , 
Ch' io sento per la lor gran vanitale , 
Appreso già dentro la mente il foco , 
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lo 80D SÌ vago della bella luce 
Degli occhi traditor che m' hanno ucciso , 
Che là dov' io son vinto , e son deriso , 
La gran vaghezza pur mi riconduce y 

£ quei che pare , e quel che mi tralnce , 
M' abbaglLi tanto V uno e Y altro viso , 
Che da ragione e da vertù diviso , 
Seguo soF il desìo come mio Duce ; 

qual mi mena tinto pien di fede 
A dolce morte , sotto dolce inganno , 
Gh' io la conosco sol dopo 1 mio danno ; 

£ mi duol forte del gabbato affanno j 
Ma più mi duole ^ ahi lasso , che si vede 
Meco pietà tradita da mercede • 




J.1 zaflìr che dal vostro viso raggia 
Sì fortemente gli occhi in' inu.iiDora , 
Ch' eglìo' si faaao miei signori ;)U' ora 
Ch'aspetto Amor eh' a la morte m' ingaggia. 

S' a tal sorte m' inconlra , eh' io non aggia 
Mercè da voi , onde convien eh' io mora j 
Lasso che nel cor vostro non dimora 
Pieiate , che del mio martirio caggia ; 

Voi sete pur gentile , accorta , e saggia , i' 

!E adorna del più bel che '1 mondo attraggia , 
Ma sol di voi quel ]k>ì m' uccide e accora 

Cfa' io veggio esser d' ogni pietà fora j 

Tal che sol guai convien che da voi iraggia , 
Come Doima crudel , Fera selvaggia . 
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Oaper vorrei s'Amor che venne acceso 
E folle molto di novel colore 
Quando vidi Madonna intorno al core , 
Se innanzi a lei '1 menò legato e preso ; 

E s' a mercè niente è stato inteso 
Il fcdcl j dritto , e leal servidore y 
E se di sua sentenza sa il tenore ^ 
se di pietà 1 priego Y ha difeso : 

Di dò eh' io vo' saper , fort' è il ridotto , 
Ch* ella tanto è leggiadra , alta e vezzosa , 
Gh' innanti a lei pietà non faria motto ; 

S* Amor non m' assicura , eh' ogni cosa 
Lusinga , vince , e può far ^ sì è dotto y 
Una selvaggia Fera esser pietosa . 




\Juesta Donna che andar mi fa pensoso 
Porla nel viso la virtù d' amore , 
La qual fa disvegliare altrui nel core 
Lo spirito geniìl che v' è ascoso ; 

Ella m' ha fatto tanto pauroso , 

Poscia eh' io vidi quel dolce Signore 
Negli occhi suoi ctm tanto valore 
Dì cui parlar veramente non oso . 

£ s'avvien poi che quei begli occhi miri, 
Io veggio in quella parte la salute , 
U' r intelletto mio non puote gire j 

AUor si strugge sì la mia virtale , 

Che r alma onde si muovono Ì sospiri , 
S' acconcia per voler dal cor partire . 
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i^^ta nel piacer della mia Donna Amore 
Com' in Sol raggio , e 'n ciel lucida Stella y 
Che nel muover degli occhi poggia al core, 
Sì eh' ogni' Spirto si smarrisce in quella j 

Soffrir non posson gli occhi lo splendore , 
Uè il cor può trovar loco , si è bella , 
Che '1 sbatte fuor , tal eh' ei sente dolore j 
Quivi si trova chi di lei favella : 

Ridendo par che s' allegri ogni loco j 
Per via passando , angelico diporto , 
Nobil negli atti, ed umil nei sembianti) 

Tutt' amorosa di sollazzo e gioco , 
£ saggia di parlar , vita e conforto , 
e diletto a chi le sta davanti . 




lattando Amor gli ocelli rìlucenii e belli , 
Ch' han d' alto foco la sembianza vera , 
Volge ne' miei , si deolro arder mi tanno , 
Che per virtù d' Amor vengo un di (juelli 
Spirti , che son ne la celeste sfera , 
Ch' Amor e gioia ugualmente in lor hanno^ 
Poi , per mio grave danno , 
S' un punto slò che fisso non li miri , 
Lagriman gli ocelli, el cor iragge sospiri; 

Così veggio che in sé discorde tene 

Qtiesia troppo mia dolce e amara vita , 

Chi 'n un tempo nel eie! trovasi e a terra , 

Ma di gran lunga in me crescon le pene ; 

Per che cberendo ad alta voce aìia , 

Gli occhi altrove mirando, mi fan guerra; 

Or se pietà si serra 

Nel vostro cor , fate eh' ognor contempre 

li bel guardo che 'a, cì^ mi terrà «empre , 
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tempre non già ; poscia che noi consente 
Jfatora eh' ordinato ha che le notti 
libati 8Ìen , non già per mio riposo , 
Perciò eh' allor stailo mio cor dolente 
Né sono air alma i snoi pianti interrotti 
Del duol eh' ho per fin qui tenuto ascoso ; 
Deh se non y' è noioso 
Chi y' ama , fate almen , per eh' ei non mora, 
Parte li miri della notte ancora . 
M'on è chi imaginar, non che dir pensi 
L' incredibil piacer , Donna , eh' io piglio 
Del lampeggiar delle due chiare stelle , 
Da cui legati ed abbagliati i sensi , 
Prende 1 mio cor un volontario essiglio , 
E vola al Giel , tra V altre anime belle : 
ladi dipoi lo svelle 
Lia luce vostra , eh' ogni luce eccede , 
Fuor di quella di quel che '1 tutto vede . 
Ben lo so io , che '1 Sol tauto già mai 
Non illustrò col suo vivo splendore 
L' aer , quando che più di nebbia è pieno , 
Quanto i vostri celesti e santi rai, 
Vedendo avvolto in tenebre 1 mio core , 
Immantenente fer chiaro e sereno , 
£ dal career terreno 
SoUevandol talor , nel dolce viso 



M PARTE 

Gustò molli dei ben del Paradisi . 

Or perchè non volete più eh' io miri 

Gh occhi leggiadri a con Amor già fui ^M 
E privar lo mio cor di taou gioia ? A 
Di questo converrà eh' Amor s adiri , 
Cile un core in sé , per vivere in altrui , 
Morto , non vuol eh' aa' altra volta mena : 
Or se prendete a noia 
Lo mio Amor , occhi d' Amor nibegti , 
Foste per comun ben stali men begli . 

Agli occhi della forte mia nemica 
Fa' canzon che tu dica , 
Poi che veder voi stessi non possele , 
Vedete ia alui almea quel che voi sete . 
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mor , la doglia mia non ha conforto , 
Perchè ò fuor di misura ; 
Cosi la mia ventura 

Quando m' innamorò m' avesse morto « 
S' ella m' avesse , quando io dico , ucciso 
Non era il mio morire 
Grave più che si porti il corso umano; 
Ma or , s' io moro , perderò il bel viso y 
Dal qual tanto distrano , 
Io verità , mi sarà 1 dispartire , 
Che s' io potessi propriamente dire 
Non credo hisse core, 
Sotto tua legge , Amore y 
Che uon pigliasse martiro e sconforto . 
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e 1 vostro cor del forte nome seate ^ 
Non m' udirete mai chiamar mercede , 
Anzi voi mi vedrete , per mia fede , 
Andar pensoso e lagrimar sovente ; 



In sin che Morte , eh' a si fatta gente 
Suol apparir da poi che la si chiede , 
Non entrerà nel loco dov'ei siede , 
Vita no' avrò , se non selvaggiamente • 

Cosi m' ha preso la beltate vostra ^ 
Che se mi disdegnate morto sono , 
Perchè Amor pur volermi uccìder mostra; 

£ dice spesso , se di voi ragiono , 

Poi eh' ella gli occhi tuoi vinse in la giostra y 
Gonvien tenghi da lei la vita in dono , 
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Vecchi miei ^ deh fuggite ogni persona , 
£ col pianto emendate il gran fallire 
Ch' avete fatto ; ^ che di morire 
Sete più degni ^ che di cosa alcuna ; 

S'Amor , per cortesia ^ non mi perdona^ 
Consigliovi anzi piangendo finire ^ 
Che voi vogliate lo mio cor tradire , 
& ciò sovente V Amor vi cagiona • 



Deh come mai comparirete avanti 
A quella Donna y da cui voi faceste , 
Per dipartir , sì dolorosi pianti ? 

Dirawi j p<H ehe voi non mi vedeste ^ 
Occhi vani , voi foste si costanti , 
Che 1 cor eh' io aggio , sottrar mi voleste • 




J_io fio piacer di quello adorno viso ' 

Compose '1 dardo che gli occhi landaro 
DeDtro dal cor , quando ver me giraro ^^ 
Che sua beltà rigaardavo sì fiso j ^M 

AUor sentii lo spirito diviso 

Da quelle membra che se ne turbato , 
£ quei sospiri che dentro gli andafo , 
Dicean piangendo che 'I core era anciso ; 

Lasso dapoi ne pianse ogni pensiero 
Ne la mente dogliosa che mi mostra 
Sempre davanù lo suo voler fero ; 

Per il qual se mercede ad Amor chero , 

Dice , pietà non è iu la virtù nostra 
. Che tu la trovi , e così mi dispero . 
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T (À che per nuova vista di ferezza 
Vi sforzate di tornii quel desio ^ 
Che nacque allor che F ardimento mio 
Fu privo di mirar vostra adornezza , 

Sapete che 1 mio cor n' ha tal vaghezza , 
Ch' ei volse ben da poi che lo sentio , 
Morire innanzi eh' averlo in oblio j 
Di tal virtute è vostra gentilezza : 



Però y Madonna ^ quando pur volete 
Torre e farmi obliar si gentil cosa ^ 
Fovvi saper che sol voi m' ancideie ; 

Non già perchè di ciò siate dogliosa , 
Ch* io veggio che voi ben vi sforzerete 
D' esser sempre Selvaggia e disdegnosa • 




Vjrlj occhi vostri gentili e pica d' Amore 
Ferito m' haano col dolce guardare , 
Sì cb' io seaio ogui mio uiembro accordarti 
A doler forte ^ jier eh' ei non ha '1 core j 

Che voleutieri 1 farei servidore 

Si voi Donna piacente , oltre al peiìsare , 
A gli alti , e i bei sembianti , in cui traspare 
Ciò che si scorge iu voi eoa gran belloce: 

Come poiea d' nmana natura , ^^1 

Nascere al mondo figura sì bella 
Com' voi clic pur maravigliar mi fate ? 

£ dico , Del mirar vostra beliate r 
Questa non è terrena creatura , 
Dio la mandò dal Ciel , tanto è novella ! 
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X ulto mi salva il dolce salutare , 
Che vien da quella oh' è somma salute , 
In cui le grazie son tutte compiute ; 
Con lei va Amor , e con lei nato pare j 

E fa rìnnovellar la terra e '1 mare y 
E rallegrare il Giel la sua virtute , 
Già mai non fur tai novità vedute ; 
Quali per lei ci face Amcx* mostrare . 

Quando va fuori adoma , par che 1 Mondo 
Sia tutto pien di spiriti d' Amore , 
Si eh' ogni gentil cor dìvien giocondo ; 

£d il mio cor dimanda , ove m' ascondo ? 
Per tema di morir voi fuggir fore : 
Gh' abbassi gli occhi , allor tosto rispondo . 




Je mi riputo di niente alquanto , 
Io ne ringrazio Amor clie sua mercede , 
Facendo cortesia m' onora tanto , 
Che dentro del mio cor alberga e sede ; 



I 



E se biasmo non è 1 verace vanto , 
Io dico che per grazia mi concede 
Ch' io tragga del mio cor ciò cbed io cao 
Oud' io soQ presto morir per sua fede ; 



Ancor m' ha fatto Amor più ricco dono , 
Ch' a tal Donna m' ha dato in potesiate , 
Che là si vede 1 Sole ov' ella appare ; 

E vince quello di sua chiariiaie , 

Ond' io , perchè sta in ogni terra '1 suono 
Di suo gran pregio non oso cantare . 
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BALLATA I. 



lo non domando y Amore , 

Fuor che potere il tuo piacer gradire, 

Cosi t' amo seguire 

In ciascun tempo, o dolce mio Signore, 

Però eh' io servo sempre ugual d' Amore j 
Quella Donna gentile 

Che mi mostrasti , Amor , subitamente , 

Un giorno sì m'entrò dentro la mente, 

In sua sembianza umile , 

Veggendo sé ne' suoi begli occhi stare , 

Che diletto al mio core , 

Di poi non s' è veduto in altra cosa , 

Fuor che quella amorosa 

Vista eh' io vidi , rimembrar tutt' ore : 

Questa membranza , Amor , tanto mi piace, 

£ si r ho imaginata , 

Ch' io veggio sempre quel eh' io viddi allora , 

Ma dir non lo potria , tanto m' accora 
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' imagiDe passata 

b' ho nella mente : ma pur mi do pace 
he 1 verace colore 

hiarir non si potrìa per mie parole . 
ìT ^ come si suole , 

ìY tu per me , là ov' io son servidore ; 
m deggio sempre onore 
ender a te , Amor , poi che 1 desire 
i desti d' ubbidire 
quella Donna eh' è di tal valore • 
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TONETTO XV. 



Una gentil piacevol giovenella , 
Adorna vìen d' angelica virtute , 
In compagnia di si dolce salme, 
Che qual la sente , poi d* Amcnr iaT«lk^; 

Ella n' apparve agli occhi tanto bella , 
Che per entro un pensier al cor venule • 
Son parolette non già ancor sekitute ;• 
Ch' abbian vertù d^ està gioia novella ; 

La quale ha preso sì la mente nostra y 
E covertata di sì dolce Amòre , 
Che la non può pensar sìe non di lei ; 

Ecco come è soave il suo valore , 

Che ne' begli occhi apenantnente mostra , 
Ch' aver doviam graa gioia di costei • 
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IfjLadonne mie , vedeste voi V altr' ieri , 
Quella geuiil figura che m' aucide , 
Quella , se sólo un pochetti a sorride , 
Quale 1 Sol Deve , strugge i miei pensieri ? 

Onde nel cor giungon colpi sì fieri ^ 
Che della vita par eh' io mi diffide , 
Però y Madonne , qualunque la vide , 
O p^ via r incontrate , q per sentieri y 

Restatevi, con lei ; e per pietate ^ 
Umilemente fatenel' accorta ^ 
Che la mia : vita per lei morte porta j 

£ se ella pur, per sua mercè, coniorta 
L' anima mia piena di gravitate ^ 
A dire a me, sta' san y voi la mandate . 
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V edete , Donne , bella creatura , 
Com' sta tra voi maravigliosamente ? 
Vedeste mai cosi nuoya fìgnra , 
O cosi savia giovine piacente ? 

Ella per oerto 1' amana natura . , 

E tutte voi adoma similmente ; 
Ponete agli atti suoi piacenti cura y 
Che fan maravigliar tutta la ^nte . 

Quanto potete , a prova , 1' onorate 
Donne gentili j eh' ella voi onora , 
E di lei 'n ciascun loco si favella • - 

Uoquemai par si trovò nobiìtate, 
Ch' io veggio Amor visibìl ahe V adora , 
E falle riverenza^ si è bella . 
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I 



n disQor' e 'n vergogna soia mente 
Degli occhi miei che mirarono altrui , 
Amor ha lo mio cor con esso lui 
Spinto per forza fuor della mìa mente , 



Con quello spirto dolce, che sovente 
L' anima mia facea membrar di voi ; 
Si eh' io non sono stato ardito poi 
Di mirar donna , o apparir fra gente : 

Ch' a li miei occhi vergognosi pare 
Che s' indovini ciascun come gli have 
Amor trovati in fallenza ed in colpa ; 

Ma gli occhi vostri amorosi gli scolpa , 
Che fanno , con il bel guardo suave , 
Ogni cosa, mirando, innamorare . 
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.^om' in quegli occhi gentili , e 'a quel viso 
Sta Amor , che m' ha conquiso j 
Così stesse nel core , 

Che talora di me pietade avesse . 
Lvesse tanto Amor nel mio cor loco, 

Ch' ei facesse mostranza ^ 

Si che la mia pesanza 

I>^on paresse a costei sollazzo e gioco j 

E gli occhi suoi a V esser tal possanza 

Che vedessero 1 foco , 

Che m' arde a poco a poco 

Dentro lo core senza ri|>osanza : 

Deh che s' ora parlasse la pietanza j 

Ch' è nella mia sembianza , 

£ venisse ancor iore 

Il core mio , che ciascun lo vedesse • 
Se veder si potesse lo cor mio ^ 

Fera non è à dura ^ 
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Che della sua natura 

Fuor non uscisse a pianger sì com' io . 

Nato son , lasso , in sì foite ventura , 

£ in un punto sì rio , 

Che non vai , sì fallio y 

Chiamar mercè ^ sol che mi ponga cura ; 

Ch' io son di morte visibil figura y 

Sì eh' ad ogn' uom paura 

Dovda far F ombra mia , 

Che ben farla mercè chi m' uccidesse . 
Chi mi facesse £sir sol una morte 

Mercè faria e bene : 

Però che mi convene , 

Mille volte morire ad ognor forte . 

Lasso eh' io son d' Amor fuor d' ogni spene, 

£ in r amorosa corte , 

Non credo aver consorte 

Vivo né morto , di sì grevi pene , 

Con il piacer che vene 

Per strugger la mia mente , 

Se sovente i pensier non deponesse . 
Solo un pensier d' Amor mi strugge tanto j 

Ch' io divengo men saggio , 

£ più poter non aggio , 

Né mai alla mia vita aver mi vanto , 

In questo Mondo forte è 1 mio dannaggio y 
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E lo martìro e 1 pianto , 

E la pena di quanto 

Ho Terso Dio fallito , e falleraggio y 

Mai sempre in questo secol male avraggio y 

Né mai punto all^aggio ; 

Però meglio era assai 

Che già mai cotal uomo non nascesse • 



CAPITOLO I. 
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non so dimostrar chi ha il cor mio , 
Né ragionar di lei , tanto è altiera y 
Ch' Amor mi £i tremar , pensando eh' io 

Amo colei eh' é di beltà lumiera j 
Della qual esce un ardente splendore , 
Che già non oso guardar la sua clera . 

Li&so ! che , amando , la mia vita more , 
E già non saccio sfogar la mia mente y 
Sì in alto loco m' ha condotto Amore • 
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Landò 1 pensier divien tanto possente 
Che mi comincia sue vinati a dire j 
Sento 1 suo nome chiamar nella mente y 
le face li miei spiriti fuggire y 
Senza far motto venendo di fore ; 
Ma non ha poscia cotanto d' ardire ^ 
r roverchianza di mcìio valore 
De r aspra pena che a lo cor m' è gionta 
Ond' io rimango privo di colore . 
Qor , che sa la sua virtù , mi conta 
Di questa Donna sì alta valenza , 
Che spesse fiate lo suo saper monta 

sopra la naturai conoscenza ; 
£ temo vadi 1' alma tosto fure , 
£ conquiso divengo , e 'n gran temenza , 
l' io sento eh' ha di lei troppo timore . 
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Angel di Dio simiglia in ciascun atto 

Questa giovine bella , 

Che m' ha con gli occhi suoi il cor disfatto ; 

E di tanta virtù si vede adoma ^ 

Che chi la vuol mirare , 

Sospirando , convielli il cor lasciare ; 

Ogni parola sua sì dolce pare , 

Che là , ove posa , toma 

Lo spirito che meco non soggiorna ^ 

Però che forza di sospir lo stoma , 

£ pien d' angoscia è fatto 

Il loco d' onde Amor poscia Y ha tratto • 
Io non m' accorsi , quando la mirai ^ 

Gh' Amore assaltò gli occhi , onde disfatto 

Fuor dell' alma trovai 

Là mia virtù j che per forza lasciai ; 

E non sperando di campar già mai , 

Di ciò più non combatto, 
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\ mandi il punto di finir pur ratto. 

ai , a chi del tuo fattor dimanda , 

li y che tu lo lasciasti piangendo y 

[X)miato pigliasti ^ 

ì vederlo morir non aspettasti ; 

ò lui j che ti manda , 

nascun gentil cor lo raccomanda, 

io per me non accatto , 

n' più viver mi possi a nessun patto • 
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i^e mercè non m* aita il cor si more , 
£ r anima trarrà guai dolorosi , 
£t i sospiri usciranno dogliosi 
Della mia mente adorni di dolore; 

Poi che sentir li miei spiriti Amore 
Liei sol chiamar , son tutti vergognosi , 
Or che si senton di doglia angosciosi ^ 
CheroQ piangendo 1 mio dolce valore 

Io dico , in verità , che se mercede 
KoQ aita lo cor , che Y alma trista 
irà traendo dolorosi guai . 



Egli è una virtù che ne conquista 
Ognor , quando di cor gentil procede , 
Ood' io aspetto che la venga ornai • 






I 
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T . . * 

XJasso , ch'io più non veggio il chiaro Sole, i 
Né so per che ragion mi s' è furalo , 
Che ver di me non luce com'ei sole, 
Né mi riscalda , à è raffreddato ; 

Membrandomi di luì forte mi dole , 

eli' io più noi veggio si come era usato , 
Credo che 'I bel Signor d' Amor lo vuole, 
Per darmi pena , e non aggio peccalo. 

Da che li pi,ice di darmi tormento , 
Io Io riceverò con gran piacenza , 
Tanto eh' avrà di me conoscimento j 

Ben credo certo eh' avrà conoscenza , 

S' io non gli avraggio fatto fallimento , 
E spero eh' io n' avrò buona sentenza . 
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i^e 1 viso mio a la terra s inchina , 
E di vedervi non si rassicura , 
Io vi dico y Madonna , che paura 
Lo face ^ che di me si fa regina ; 

Per che la bella vostra pellegrina , 

Quaggiù tra noi soverchia mia natura , 
Tanto , che quando vien , se per ventura 
Vi miro y tutta mia virtù ruina ; 

Sì che la Morte eh' io porto vestita , 
Combatte dentro a quel poco valore ^ 
Che vi rimane con pioggia e con tuoni : 

AUor comincia a pianger dentro al core 
Lo spirito vezzoso della viu , 
£ dice : o Amore , perchè mi abbandoni ? 
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JLi anima mia vilmente è sbigottiu 
Della battaglia che la sente al core^ 
Che se pur s'avvicina un poco Amore 
Più presto a lei, che non soglia, ella moi 

Sta come quei , che non ha più valore , 
Ch* è per temenza dal mio cor partita ^ 
£ chi vedesse com' ella n' è gita , 
Dina per certo : questi non ha vita • 

Per gli occhi venne la battaglia pria , 
Che roppe ogni valore immantenente , 
Si che del colpo fier strutta è la mente j • 

Qualunque è quel che più allegrezza sente, 
S' ei vedesse il mio spirito gir via , 
Si grande è la* pietà , che piangerla • 
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Lja grave udienza degli orecchi miei , 
NT bave sì piena di dolor la mente, 
Che 1 mio cor , lasso , doglioso si sente 
Involto di pensier crudeli e rei ; 

Però che mi fu detto da colei , 
Per cui speravo viver dolcemente; 
Cose , che sì m' angoscian duramente , 
Che per men pena la morte vorrei ; 

£ sarebbemi assai meno angosciosa 
La morte , della vita ched io attendo y 
Poiché r è piena di tanta tristizia ; 

^ la ond' io credevo aver letizia , 
Pena dato m' è or sì dolorosa , 
Che mi distrugge e consuma languendo . 
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'egno soD io eh' i mora , 
Donna , quando vi mostro , 
Ch' r ho degli occhi vostri Amor furato j 
Che certo , si celato 
Men venni al lato vostro , 
Che non sapeste quando i' n' usci' fora ; 
£t or perchè davanti io non mi attento 
Mostrarlo in vista vera , 
Ben' è ragion eh' io pera , 
Solo per questo mio folle ardimento : 
Ch' io dovea innanzi , poi che cosi era y 
Soffrir ogni tormento , 
Che fame mostramente 
A voi , eh' oltre a natura sete altera . 
Ben son stato ozioso , 
Poi eh' ho seguito quanto 
Mostrar ver me disdegno vi piacesse, 
Ma se non vi calesse 
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Di mie follie alquanto, 
Destando 1 rostro cor non disdegnoso , 
Per ciò che questo Amor , eh' allor furai , 
Per se stesso m' ancìde , 
£ dentro ini conquide ^ 
Sovente mi faria tragger più guai , 
£ 'n tal guisa il mio cor , lasso , divide , 
Che dentro a lui menai } 
Doona mia , unque mai 
Cosi fatto giudizio non A vide • 
Di mìo ardir non vi caglia , 
Donna , che vostra altezza 
Mover non si convien contro si basso j 
Liasdatemi gir lasso , 
Ch* a finir mia gravezza 
Fo con la morte volentier battaglia ; 
ITedeté ben ch'io non ho più possanza; 
Dunque al mio folleggiar 
Piacciavi perdonar , 

Non per ragion , ma vincavi pietanza j 

Che fa vendetta ben più da lodare 

SigncNT j che padronanza 

Usa j nel tempo eh' ei può gastigare • 



PARTE 



SONETTO XXIV. 



a bella Donna , che 'n virtù d' Amore 
ili passò per gli occhi entro la mente y 
rata e disdegnosa spessamente 
\i volge nelle parti ove sta 1 core j 

dice : s' io non vo di quinci fore 

Fu ne morrai , s io posso , tostamente ; 

S quei si stringe paventosamente , 

Zhe ben conosce quant' è il suo valore . 

anima , che intende este parole , 
>i Ueva trista per partirsi allora 
Oinanzi a lei , che tant' orgoglio mena j 

vienle incontro Amor che se ne duole , 
Dicendo : tu non te ne andrai ancora : 
E tanto fa eh' ei la ritiene a pena . 
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vJiiiiè lasso y or sonv' io tanto a noia 
Che mi sdegnate si come nimico , 
Sol perch' io v' amo y et in ciò m' affatico , 
Né posso disamar si bella gioia . 

Morrò, da che vi piace pur eh' io moia , 
Che la speranza , per cui mi nutrico , 
Mi torna in disperanza , oltre eh' io dico , 
Cosi spietà y contro pietanza poia . 

DI tatto ciò eh' io mi pasceva in pace ^ 
E davomi d' amor dolce confoirto , 
Mi toma in guerra , si viver mi face • 

Ma pur convien ched io per voi sia morto, 
Gh' uccider mi debb' io , poiehè mi piace 
Per voi morir , ancor che saria torto • 




jc non SI miior non troverà mai 
Così r avete fortemente in ira , 
Questo dolente , che per voi sospira 
Uè Y anima , che sta nel cuor dogliosa j 

Et è la pena sua tanto angosciosa , 

Che pianger ne do\Tla cia&can che 1 mira 
Per la pietà , che pare allor , eh' ei gire 
Gli occhi , che mostran ht morte eatro a£:0! 

Ma poi v' aggrada , non vuol già salute , 
Né ridotta il morir , come fau loro 
Li cpiai soD foni nel terribil ponto . 

Per gli occhi vostri , che sì accorti foro , 
JVe trasse di piacere una virtute, 
Cb' a forza 1 cor se n' è a motte gionto . 



SONETTO XXVIT. 



JLIeh com* sarebbe dolce compagnia 
Se questa Donna , Amor e Pietate j 
Fossero 'nsieme in perfetta amistate 
Secondo la vertù ch'onor disia; 

E r un de r altro avesse signoria , 
£ 'n sna natura ciascun libertate , 
Perch* il core alla rista d' umiltate , 
Simile fosse , sol per cortesia ; 

Et io vedessi ciò , si che novella 
Ne portassi gioiosa all' alma trista ! 
Voi odireste lei nel cor cantare , 



Spogliata del dolor che la conquista; 
Ch* ascoltando un pensier , che ne favdlfcy 
Sospirando si gitta in lei a posare. 
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mio cor j che ne' begli occhi ^ mise , 
Quando sguardava in voi moho valore , 
?a tanto folle , che fuggendo Amore , 
3avanti alla saetta sua s assise 

rata del piacer , che Io divise 
lì che per segno U stava di fore , 
£ la temprò si forte quel Signore , 
Zhe dritto , quivi traendo , l' ancise . 

rto mi fu lo cor , si com' vo' odite , 
Donna , a quel ponto , e non ve n accorgei 
[!]!osi di voi la vertù non sentite : 

scia pietate , che di me si veste , 

LiO v' ha mostrato , onde fiera ne gite , 

^è mai di me mercede aver voleste . 
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V^uand' io pur veggio che sen vola 1 Sole 

£t apparisce V ombra , 

Per cui non spero più la dolce vista , 

Kè ricevuto ha V alma come suole , 

Quel raggio , che la sgombra 

D' ogni martiro , che lontano acquista ; 

Tanto forte s attrista e si travaglia 

La mente , ove si chiude il bel desio , 

Che r ardente cor mio 

Piangendo ha di sospiri una battaglia , 

Che comincia la sera , 

£ dnra insino alla seconda Sfera , 
AUorch* io mi ritorno alla speranza y 

£t il desio si leva 

Col giorno che rìsquote lo mio core , 

Mi muovo e cerco di trovar pietanza , 

Tanto ched io riceva 

Dagli occhi il don, che fa contento Amore, 
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Ch' egli ha già ; per dolore e per grave: 

Del perduto veder più avanti morti . 

Dunque eh' io mi conforti 

Sol con la vista, e prendane allegrezza 

Sovente in questo stato, 

Non mi par esser con ragion biasmato^ 
Amor y con quel principio onde si cria , 

Sempre 1 desio conduce , 

£ quel per gli occhi innamorati vene; 

Per lor si porse quella fede in pria 

Da r una a Y altra luce 

Che nel cor passa , e poi diventa spene 

Di tutto questo ben son gli occhi scorta 

Chi gli occhi, quando amanza dentro è chi 

Riguardando non usa , 

Fa come quei che dentro arde, e la pc 

Contro al soccorso chiude ; 

Debbesi usar degli occhi la vertude . 
Vanne , Canzone mia , di gente in gente , 

Tanto che la più gentil Donna trovi , 

E prega che suoi nuovi 

£ begli occhi amorosi , dolcemente 

Amici sian de' miei , 

Quando , per aver vita , guardan lei . 
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.Xxhi Dio ! come s' accorse in forte ponto 
\ Per me dolente quella che m' ancide , 

Che 1 dolce Amor , che ne' suoi occhi ride, 
M' avia lo cor di sua biltate ponto ; 
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Gh' ogni fiero voler irato gionto 
Fa nel suo cor i com' ella se n' avide ; 
£ nacque ciò epe pietà conquide , 
£ mi fa andar consumato e defonto j 

£ porta j non so come a dirlo in carte , 
Per la forza d' Amor , un disio ignudo , 
Che giammai si vestio di buon sembiante . 

Ahi lasso , quante lagrime n' ho sparte ; 
E 1 suo core è 'n ver me si fiero e crudo , 
Ch' ei ùoa sofifrisce eh' io le miri avante . 
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±j intelletto d' Amor , che solo porto ^ 
M* Ila si depinta ben propiamente 
Qaella Donna gentil dentro alla mente , 
Cb' io là veggio lontano il mio conforto ; 

Si che resta di pianger lo cor morto 
Entro queir or in l' anima dolente y 
Yeggendola si bella , eh' ei consente , 
Che sia ragion ciò che pietà fa torto . 

Confuggere mi fa in nuova santenza , 
Cosi de r altra mi parte spess' ore 
Questa gentil et alta intelligenza , 

In cui risplende deità d' Amore , 

£ luce a me per la somma piacenza 
Di quella Donna ^ eh' ha tanto valore . 
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M^ u , che sci voce , che lo cor corforie , 
£ gridi , e 'n parte , dove non può stare 
L' anima nostra , tue parole porte , 
^on odi tu 1 Signore in lei parlare ? 

£ dir , che pur convien , che mi dia morte 
Questo novello spirito , eh' appare 
Dentro d* una vertù gentile e forte , 
Sì che qual fiere , non può più campare • 

Tu piangerai con lei , s' ascolti bene , 
Ch' esce per forza de' molti martiri 
D' esto suo loco , che si spesso muore '^ 

£ fuor degli occhi miei pieno né viene 
De le lagrime eh' escon de' sospiri , 
Ch' abbondao tanto , quanto fa 1 dolore • 




J.1 dolor grande che mi corre sovra 
Da ciascun canto , per tormi la vita , 
Sol per cagion de la mia dipartita 
L' anima da lo cor , pCT forza , sovra , 

£ sà , che quella sconsolata porrà 
Sen va dogliendo che nessun V aìu j 
E s ella vede la mente romita , 
I^oa ha ardimento , che di ciò sì scovra . 

Ma gli occhi miei die son presi di pianto 
In quel desio , che gli distrugge forte , 
Fan , eh' altri se n accorge lagrimando ; 

Aiud il dimostna ^ distratti taoto , ; 

Ch' a ogn' uom par vedere in lor k morte, 
Ch' io provo , luDge da Madonna «undo . 
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IT erchè nel tempo rio 

Dimoro tutu via aspettando peggio y 

Non so com' io mi deggio 

Mai consolar , se non m' aiuta Dio ^ 

Per la morte eh' io chieggio 

A lui j che vanghi nel soccorso mio , 

Che miseri , com' io , 

Sempre disdegna , com' or provo e veggio; 

!Noa mi vo' lamentar di chi ciò face,, 

Perch' io aspetto pace 

Da lei , su '1 pimto de lo mio finire , 

€h* io le credo servire , 

Lasso y così morendo , 

Poi le dispiaccio e disservo , vivendo • 
iMi che m' avesse Amore , 

Prima eh' io 1 vidi , immantenente morto ^ 

Che per biasmo del torto , 

Arebbe a lei et a me fatto onore ; 

Tanta vergogna porto 

De la mia vita^ che leste non more , 

4 
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Ch* è peggio del dolore 

Il qual d' Amor la gente discoofol'ta . 
Gh' una cosa è Amor e la Ventura , 

Che soverchion natura , 

L' un per usanza , e 1' altra per sua forza y 

Sì eh' io vo' j per men male, 

Morir y contro a la voglia naturale . 
Questa mia voglia fera 

£' tanto forte , che spesse fiate , 

Per r altrui potestate , 

Daria al mio cor la morte più leggiera ; 

Ma j lasso ! per pietate 

Dell' anima mia trista che non pera , 

£ tomi a Dio qual' era , 

Ella non muor , ma viene in gravitate j 

Ancor eh' io non mi creda già potere 

Finalmente tenere 

Che a ciò per soverchianza non mi mova , 

Ma avrà forse mercede 

£ quel Signor di lei che questo vede • 
O canzonetta mia, tu starai meco 
' Accioi;h' io pianga teco , 

Gb' io non so là dove tu possi andare , 

Gh' apo lo mio penare 

Giaschedun altro ha gioia ; 

Non VD* die vadi altrui facendo noia • 
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o sento pianger V anima nel core y 
Sì eh' agli occhi fa pianger li suoi guai , 
£ dice : oimè las$o ^ io non pensai 
Che questa fusse di tanto valore j 



Che per lei veggio la faccia d' Amore 
Vie più crudel , eh' io non vidi già mai j 
E quasi irato mi dice : che fai 
Dentro questa pcrsoùa , che si more ? 

Dinanzi agli occhi miei un libro mostra ^ 
Nei quale io leggo tutti que' martiri , 
Che posson far vedere altrui la morte • 

Poscia mi dice ; o misero , tu miri 
La ov* è scritta la sentenza nostra , 
Che tratta del piacer di costei forte ? 
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Kjìò eh' io veggio di qua m* è mortai duolo, 
Poiché io son lunge in fra selvaggia gente, 
La quale io fuggo , e sto celatamente , 
Perchè mi trovi Amor col pensier solo • 

Ch* allor passo li monti , e ratto volo 
Al loco ove ritrova il cor la mente , 
Imaginando intelligibilmente , 
Mi conforta un pensier, che tesse un volo. 

Cosi non morragg' io , se fia tostano 
Lo mio redire a far sì ,v ched io miri 
La bella gioia da cui son lontano , 

Quella j eh* io chiamo , lasso ! coi sospiri , 
Perch' odito non sia da cor villano , 
D' Amor nemico , e degli suoi deski . 



j 
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\jruarda ' crudel giudicio che fa Amore ; - 
Di me y perchè pietà non mi fìi inte^ ^ 
Quando disse a Madonna ch^ era presa * 
La mente mia per lo suo gran valore • ■- 

Egli ha spogliato il doloroso core . v 

£' 'nnanzi a gli occhi m' ha la vita appresa^ 
E fieramente con sua face accesa 
Va tormentando V anima che muor« • . 

Questa sentenza d' Amor , che fu data 
Per crudeltate della Donna mia , 
Come crudele , ad effetto è mandata^ 

£ mai non spero eh' 9^0 di me sia , ; 
Se vertù nuova . da lo Giel mandata ., \ 
Non è , ftei: la pi^.,.!(?h] ^^a sen i^9f , 




1 Jonna , io vi miro , e noa è chi vi goidi 
Nella mia meote , parlando di vuì ; 
Tanta paura ha 1' anima d' altnii , 
Che noa trova pensier in cui si fidi. 



Ond' ella pur convien che pianga e gru 
Dentro a lo core , ne' sospiri sui 
Per quella Donna , de la quale io fi 
Si tosto preso , pur com' Ìo la vidi 



i 



£lla mi tiene gli occhi su ia mente , 

E la man dentro al cor , cora' una fiera 
Nemica dì pietà crudelemenle . 

Ifon si può atar' in nessana maniera ; 
Che , s' essere potesse , solamente 
Sareste voi , e non più quella y alticA '-/^ 
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±j uom che conosce è degno eh' abbia ardire, 
£ che s* arrischi , quando s' assicura 
Ver quello , onde paura 
Può per natura o per altro , avvenire j 
Cosi ritorn' io ora , e voglio dire 
Che non fu per ardir s io puosi cura 
A questa criatura , 

Gli' io viddi quel , che mi venne a ferire • 
Perchè mai non avea veduto Amore , 
Cui non conosce 1 cor , se non lo sente ; 
Che par , imprimamente , una salute y 
Per la virtute de la qual si cria , 
Poscia a ferir va via 
Veloce come face acuto dardo , 
Ratto che si congiunge il dolce sguardo . 

Quando gli occhi rimiran la })eltate, 

£ trovan quel piacer, destan la mente; 
L^. anima e il cor lo sente ; 
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£ miran dentro la proprìetate , 
Stando a veder seuz' altra volontdte , 
Se lo sguardo s' aggiunge immantenente ^ 
Passa nel cor ardente 
Amor j che par eh' esca di chiaritate ; 
Cosi fii' io ferito in riguardare ; 
Poi mi volsi j dicendo con sospiri , 
Non sarà più eh' io '1 miri , 
Ancor eh' ornai io non possa campare ^ 
Che se '1 vo' pur pensare , 
Io tremo , impallidisco , e agghiaccio tutto 
E 'n tal guisa conosco il cor distrutto . 
Poi mostro che la mia non fu arditanza , 
Perch' io rischiassi il cor ne la veduta , 
Ben dir posso, è venuta 
Ne gli occhi miei drittamente pietanza, 
E sparto ha per il viso una sembianza, 
Che vien dal cor dov' è si combattuta 
La vita , eh' è perduta , 
Perch' al soccorso suo non è pro^isto . 
Questa pietà vien come vuol natura , 
E dimostra 'n figura lo cor tristo , 
Per far di mercè acquisto , 
La qual si chiede , come si convene , 
Là ove mai non vene 

É 

Forza di spada , né d' alcun Signore , 
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Che ragion tenga di colui che more • 

inzone , udir si può la tua ragione , 

Ma non intender si che sia approvata , 

Se non da innamorata 

£ gentil alma , dove Amor si pone ; 

E pero tu sai ben con cpiai persone 

Dei gir a star per esser' onorata j 

E quando sei guardata , 

Non sbigottir , ma sta 'n tua opinione , 

Che ragion t' assicura e cortesia : 

Mettiti dunque nella via palese , 

E sia a ciascun servente , umil , cortese . 

Liberamente , come vuoi t' appella , 

£ di' che sei novella 

Del miser cor , d' un che pur dianzi vide 

Quel gran Signor , che chi lo guarda uccide. 




\J voi che siete ver me si giudei , 
Che noa credete il mio dir senza pruova ^ 
Guardate , se press' a costei mi truova 
Quello gentile Amor , che va cod lei j 

Come gli abbandonati spirti miei , 

Né '1 valor mi riman che gli occlù muova , 
Ma sento si rinfresca , e si rinnuova 
Quella ferita , la qual ricevei 

Nel tempo , che de' suoi occhi si mosse 
Lo spirito possente e pien d' ardore , 
Che passò dentro si , che 'I cor percosse . 

Onde i sospiri miei parlau dolore ; 
Però che 1' alma mai non si riscosse , 
Che tramortio allor per gran tremore . 
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JLi Anima mìa che va sì pellegrina 
Per quelle parti , le quali ior sui ^ 
Quando trova il Signor parlar con voi 
Per la vostra vertute se gli inchina : 

E poi davante se li pon meschina, 
Dicendo : io veggio , Amor , ciò che tu vuoi, 
£ piange entro queir or pregando lui , ' 
Gh* aggia mercè de lo suo cor , che fina . 

Amor che 1 pianto suo doglioso vede , 
Parlando in un sospiro a lei si gira 
£ dice che mort' è quella mercede : 

Poscia si duol con lei della vostr' ira ; 
La qnal non sa trovar onde procede, 
Per quel che voi seminate a chi vi mira • 




XA.wegna che cnidel lancia intraversi 
P^ell' alma questa gioven Donna , gente , 
Co' suoi begli occhi rooito fuoco versi 
Neil' anima , che m' arde duramente , 

Non starò di mirarla fisamente , 

Gli' ella mi par sì bella in qtie' suoi persi , 
Ch' io non cliiog°io altro elle ponerle mente. 
Poi di ritrarne Rime e dolci Versi : 

E , se dì lei m' ha preso Amor , non poco 
Lodar lo deggio , quando in me si mise ^ 
Che per si Bella ancor nissuu do' uccise : 

£ , se già mai alcun m(»cndo rise , 
Così degg* io lener la mone a gioco , 
Da che mi viea di così alto loco . 
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lo non posso celar il mio dolore , 
Per eh' esser mi convien di for dolente , 
Gom' è r anima dentro a lo suo core ; 
£ mi si pose davanti la mente 
Con quei pensier , che poi vi dormir poco , 
Ma pur sovente mi rinforza 1 foco , 
Parlando del dolor , del qual son nati 
Quelli miei sconsolati 
Sospiri y che per lor grand' abbondanza , 
Yincon la mia possanza 
Venendo con tremor tosto di fbre , 
Quando mi fa membrar mia Donna Amore. 

L' imaginar dolente che m' ancide , 
Davanti mi dipinse ogni martìro , 
Ch' io debbo , in sin eh' avrò vita , soffrire ^ 
La mia natura combatte e divide 
Morte , eh' i' veggio là ovunque giro , 
Che seco se ne vuol 1^ anima gire ^^ 
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Cb' Amor eh' a lato le venne a ferire 

In tal guisa 1 idÌo cor , che sì luorio ; 

Né le lasciò desio , 

Ch' aggia virtù di ccHisolarlo mai , 

Ch' allor eh' io riguardai , 

Vidi mia Donna che pietade ancise , 

Ch* indi poi morte ne' miei occhi mise . 

Per r accidente che vince natura 

Ke la guerra d' Amor , trovo sconfitta 
La mia virtù , che non ha alcun sostegno . 
Novo color per la mia faccia oscura 
£nira , e per gli occhi mìei lagrime gitta , 
L' alma ctiiede passar ne \ altrui regno , 
Lasso ! che spesso reggendo divengo 
Per simighanza in figura d' uom morto , 
Piangendo quel conforto , 
Ch' io veggio nella morte solamente , ^m 
Ch' ancor natur^ilmente ^Hj 

Per la ragion mi dolesse '1 morire , "^^ 

Pareami 'a quel dolor gioia sentire . 

Quando la mente talor sì rifida , 
Entra Madonna ne li pensier miei , 
Ch' immanùneate sospiri si fanno ; 
Svegliasi Amore e ad alta voce grida 
Fuggile spirti miei : ecco colei 
Per cui marijr le vostre membra aramio. 
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Onde con gran «spavento fuor ne vanno . . 

Chi udisse un di que' , che campa poi , 

Contar i dolor suoi, 

Gh' ei rìman vivo senza compagnia , 

Certo già non saria 

Tanto crudel j che non piangesse allora ^ 

In quanto sono umana creatora • 
Canzone , io t* ho di lagrime assemplata , 
£ scritta nella trist' anima mia , 
Che seco ne la mente te n' andrai ; 
Quivi starai soletta e scompagnata, 
£ fuggirai donde sollazzo sia , 
Secondo le parole che tu hai j 
Se gentil cor ti legge , il pregherai 
Che a quella Donna , per lo cui valore 
M' ha sì disfatto Amore y 
Ti meni con fidanza , che t' intenda , 
E che 1 dir non Y offenda ; 
Tu vedrai j solo al nome , s' a lei piace , 
k lei y che al miser mio cor guerra £ice • 



L 




vjrl! alii vosiri , lì sguardi , e 'I 1m;1 diportai 
Il fìa piacere , e la Quova l>eluile 
Fanno scndr al cor dolce conforto , 
AUor elle per la mente mi passate . 

Ma riman tal , cb' è via peggio che morto , 
Poi quando disdegnosa ve n andate ; 
E , s' io son ben della cagione accorto , 
Gli è sol j>er il desìo che n lui trovate j 

H quale ìndi nou può senza la vita 
Da me partir , bea lo sapete ornai , 
Però forse v' aggrada mia fiuiia ^ 

Et io ne to' morir , anzi che mai 

Faccia del cuor , qaant' ei vive , partita ; 
Id tal guisa da, voi pria V acquistai . 
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Che fa gridar di bel piacere Amore , 
Ch' r ho si chiuso , per finir , lo core , 
Che non mi puote l'uomo aver riguardo . 

Però Io chiamo invisibile dardo , 
Ch'entra per gli occhi, e non può star di forej 
Morte è del core , e dell' alma dolore , 
£ poi eh' è gionto , ogni soccorso è tardo • 

Formasi dentro in forma et in sembianza 
Di quella Donna , per la qual si pone 
Lo spirito d' Amor in soverchianza j 

£ non può stare in mèzzo per ragione ^ 
Che d' ogni piacer tragge ugual possanza , 
Poscia che è giunto da perfezione . 
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Jnk mor è uno spìrito eh' ancide j 

Che nasce di piaeér , e vien per guardo , 
£ fiere il cor , sì come face dardo j 
Che r altre membra distrugge e conquide 

Da lo qual vita e Io valor divide , 
Pio' avendo di pietad' alcun riguardo y 
Come mi dice la mente ov' io ardo , 
£ r anima smarrita che lo vide . 

Quando s' assicurar gli occhi miei tanto , 
Che guarda ro una Donna eh' io 'ncontrai , 
Che mi ferio 1 cor in ogni canto . 

Si foss' io morto j quando la mirai ; 

Ch' altro non ebbi poi, che doglia e piante 
£ certo son che non avrò giamai . 
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ovili y Pietate , e va' incarnata ^ 
£ della veste tua siano vestiti 
Questi miei messi , che paian nodriti , 
£ pien della vertù che Dio t' ha data : 

S 'nnanzi che cominci tua giornata , 

( Se ad Amor piace ) fa che tu inviti , 
£ chiami gli miei spiriti smarriti , 
Per gli quai sia la lor chiesta provata • 

E y dove tu vedrai Donne gentili , 
Quivi girai , che là ti vo' mandare , 
£ dono d' udienza da lor chiedi : 

Poi di' a costor : gittative a lor piedi ^ 
E dite chi vi manda , e per che affare ; 
Udite y Donne , esti Valletti umìU . 
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U omo , lo cui nome per effetto 
Importa povertà di gioi' d' Amore , 
£ ricco di tristi ti a , e di dolore , 
Ci manda a voi , come pietà v' ha detto ; 

Lo qu^l venuto nel nostro cospetto 
Sarebbe volentier , s' avesse il core ; 
Ma non lo lascia di viltà tremore , 
Perchè gì' ingombra angoscia V iotelletto . 

Se voi vedesse appresso la sua vista , 
Farebbevi nel cor tutte tremare ; 
Tant' è in lui visibil la })ietate : 

Di mercè avare , Donne , non gli siate , 
Che per la speme , eh' ha per voi campare, 
Di vita pasce 1' anima sua trista . 
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a bella Stella , che 1 tempo misura j 
Sembra la Doona che m' ha ioDamorato , 
Posta nel Ciel d' Amore j 
£ come quella fa di sua figura 
A giorno a gìonu) '1 mondo illuminato , 
Così fa questa il core 
A li gentili et a quei eh' han valore , 
Gol lume che nel viso gli dimora j 
£ ciaschedun Y onora , 
Però che vede in lei perfetta luce , 
Per la qual nella mente si conduce 
Piena vertute , a chi se n' innamora : 
£ questa è, che colora 
Quel ciel d* un lume , eh' a gli buoni è duce, 
Con lo splendor , che sua bellezza adduce . 
Da bella Donna , più eh' io non diviso , 

Son io partito innamorato tanto , 

Quanto conviene a lei , 
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£ porto pìnto nella meiiic il viso , 
Onde procede il doloroso piamo , 
Cbe fanno gli occhi miei : 
O bella Donna , luce eh' io vedrei , 
S' io fosse là dov' io mi son partito , 
Afilitto sbigottito , 
picea tra se , piangendo , il cor dotcnCe ^' 
Che non sarà né 'I mio parlar' odito , 
Per eh' io non son fornito 
D' intelletto , a parlar così altamente , 
Kè a contar' il mio mal pcrfeitaraente . 
Da lei si muove ciascnn mio pensiero , 
Perchè 1' anima ha preso qualilaie 
Di sua bella [«rsona , 
K vierami di vederla un desidero , 
Che mi reca il pensier di sua beliate , 
Che la mia voglia sprona 
Pur ad amarla , e più non m* abbandona ; 
Ma fallami chiamar senza riposo . 
Lasso , morir non oso , 
E mìa vita dolente ìn pianto meno , 
Che s' io non posso dir mio dnulo a pieno^ 
JVon mei vogUo però teucre ascoso , 
Ch' io ne farò pietoso 

Ciascun , cui tiene il mio Signor a freno. 
Ancora eh' io ne dica alquanto meno . 



Liede a la mente mia ciascuna cosa, 
Che fu da lei per me già mai veduta , 
O eh' io r odisse dire : 
£ fo come colui che non riposa , 
£ la cui vita a più a più si stuta , 
In pianto ed in languire , 
Da lei mi vien d' ogni cosa il martire , 
Che se da lei pietà mi fu mostrata , 
£t io r haggio lassata , 
Tanto più di ragion mi de' dolere ; 
£ s' io la mi ricordo mai parere 
Ne' suoi sembianti verso me turbata j 
O ver disnamorata, 
Cotal ni' è or , qual mi fu a vedere , 
£ viemmene di pianger più volere « 

•J innamorata mia vita si fugge 

Dietro al desio , eh' a Madonna mi tira 

Senza niun ritegno , 

£ 1 grande lagrimar , die mi distrugge , 

Quando mia vista bella donna mira , 

Diviemmi assai più pregno , 

£ non sapre' i' dir qual' io divegno \ 

Gir io mi ricordo ailor , quand' io vedia 

Talor la Donna mia , 

E la figura sua , eli' io dentro porto , 

Surge si forte , eh' io divengo morto . 
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Ood' io lo IMO mio dir non pouit , 
Lasso 1 eh' io non vorria 
Già mai trovar chi mi desse oooforto. 
Fin eh* io sarb dal suo bel viso, soorto . 
Tu non sei fasUa , ma m sei pietosa , 
Ganzon mia miova , e cotal te n* aadrii 
Là dove tn sarai 

Per awentnra da Madonna 'Odita : 
Parlavi riverente , e sbigottita 
Pria salutando , e poi si le dirai : 
Com' io non ^ro mai 
Di più vederla anti la mia finita, 
Poscia non crq;gio aver à lunga vita . 
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VJa che ti piace j Amore , eh' io ritomi 

Ke r usurpato oltraggio 
Deir orgogliosa e bella ^ quanto sai 
Allumale lo cor , si che s adorni 
JklV amoroso raggio , 

^ non gradir , eh' io sempre traggia guai^ 

£ se prima intendrai 

La nuova pace , e la mia fiamma forte , 

E *1 sdegno ^ che mi cruciava a torto j 

E la cagion per cui chiedeva morte , 

Sara' iv' in tutt' accorto : 

Poscia se tu m' uccidi , et hai ne voglia , 

^orrò sfogato , e fieroene men doglia . 
^^ conosci , Signore , assai di certo, 

Che mi creasti atto 

A. servirti , ma non er' io ancor morso , 
Quando di sotto 1 Giel vidi scoperto 
^^.o volto , ond' io son capto , 
1^ die gU spiritelli femo corso 

Ver Madonna a destrorso , 



84 PARTE 

Qaella leggiadra , che sopra vertute , 
E vaga dì beliate djl se stessa , 

Mostra ponerlì subito a salute : 

AUor fidansi ad essa , 

E poi , che furoQ stretti nel suo manto 

La dolce pace li converse in pianto . 
Io che pur sentia costor dolersi , 

Cerne V affetto mena , 

Molte fiate corsi avanti lei ; 

U anima , che per ver dovea tenersi , 

Mi porse alquanto lena , 

Ch' io mirai fiso gli occhi di costei : 

Tu ricordar ten dei , 

Che mi chiamasti col viso soave , 

Ond' io sperai allento al maggior carco , 

E tosto che ver me strinse la chiave , 

Con bem'gno ramarco, 

Mi compiagneva , e in atto si pietoso ^ 

Ch' al tormento m' infiammo più gioioso . 
Per la vista gentil , chiara , e vezzosa ^ 

Venni fedel soggetto , 

Et aggradiami ciascun suo contegno y 

Gloriandomi servir si gentil cosa : 

Ogni sommo diletto 

Posposi per guardar nel chiaro segno , 

Si y ma quel crudo sdegno 
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Per consumarmi ciò che ne fu manco , 
Coperse 1' umiltà del nobil viso , 
Onde discese Io quadrel nel fianco , 
Che vivo m' bave occiso , 
£t ella si godea vedermi in pene , 
Sol per provar se da te valor vene . 
cosi lasso , innamorate e stracco 
Desiderava morte , 
Quasi per campo diverso martiro ^ 
Che '1 pianto m' avea già sì rotto e fiacco , 
Oltr* a r umana sorte , 
Ch' io mi credea ultim' ogni sospiro : 
Per r ardente destro , 
Tanto poi mi costrinse a sofierire, 
Che per l'angoscia tramortitti in terra ^ 
E nella fantasia odiami dire^ 
Che di cotesta guerra 
Ben converrìa eh' io ne perisse ancora , 
Si eh' io dottava annr }>er gran paora . 
i^or, già tu m Mia' intesa 

La vita , eh' io sostenni teco stando ; 

^^on eh' io ti conti questa per difesa , 

Anzi t' obedirò nel tuo comando , 

Ma se di tale impresa 

Kimarrò morto , e che tu m' abbandoni , 

Per dio , ti prego ^ almeno a lei perdoni . 
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U dite la cagion de' miei sospiri , 
Se già mai fur per me nata mercede , 
Qaalora il mio peusier fra me si riede^ 
£ chiama innanzi a se li miei desiri : 

Presentansi pien tutti di martiri , 

Che vengon dalla vista , che procede 
Dalla ciera gentil , quando mi vede , 
Che come suo nemico par mi miri . 

Laond' in ciò mi struggo , e vo a morire 
Chiamando morte , che per mio riposo 
Mi toglia innanzi ched' io mi dispiri j 

Miranla gli occhi miei si volentieri , 
Che contr' el mio voler mi fanno gire , 
Per veder lei , cui sol guardar non oso . 
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-L ieiii e mercè mi racoomaDde a voi , 
£ rìmemlnrar vi £iccia la mia pena , 
Quand' è cod voi , quella eh' orgoglio mena 
Ferezza , e crudeltà verso colui , 

Che ha smarriti gli spiriti suoi , 

Per la tempesta d' Amor che no' allena ; 
£ quella , eh' è di grazia e vertù piena , 
Madre di Dio , ve ne ricangi poi : 

Ch' a me sarìa si gran don di salute , 
L' allegra dera sua ver me a tutl' ore , 
Che non la mertarei ancor per morie . 

L»asso , eh' io sono in fortuna sì forte , 
Che ne piange pietate et Amore , 
Che le* signoreggiar no' avrà vertute . 



\ 
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VXentil Donne valenti ^ or m' aitate 
Ch' io non perda cosi Y anima mia ^ 
£ non guardate a me qual io mi sia y 
Guardate ^ Donne , alla vostra pietate • 

Per dio , qualora insieme vi trovate j 
Pregatela , eh' umìl verso me sia , 
Ched altro già il mio cor non disia , 
Se non che veggia lei qualche fiate ; 

Che non è sol de' miei occhi allegrezza , 
Ma di quei tutti , eh' hanno da Dio grazia 
D' aver valor di riguardarla fiso ; 

Gh' ogn' uom che mira il suo leggiadro viso , 
Divotamente Iddio nel ciel ringrazia , 
E ciò eh' è tra noi qui nel mondo sprezza. 
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M o trovo 1 cor femto nella mente , 

Ch' una Donna vel tìen per suo valore , 
Col quale insiememente ella et Amore y 
Per gli occhi mi passò sottilemente ; 

E trasselo del luoco immantenente , 

Perchè non sanò 1 colpo , onde sen muore. 
Anzi cresce , e poi muore a tutte 1' ore , 
In essempio d' Amor quant' è possente ! 

Questo"^ cuore dimora ov' arde il fuoco 
Si forte y che ne piangeno i sospiri 
Folli ,.e le fiamme eh' escon di quel luocoj 

£ per lor forza convien eh' io mi giri 
£ pieghi y come quel eh' ha valor puoco y 
Gh' al punto è gionto de' erudei marthi . 



[ 
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\Juella Donna gentil , che sempre mai , 
Poch' io la vidi ^ disdegnò pietanza , 
Mi mena con tant' ira in disperanza , 
Che 1 cuor dispregia la sua vita ornai ; 

Et i pensier mi dicon : tu morrai , 
Che non puoi viver senza desianza ; 
E certo eh' io non so d' està possanza 
Altra cagion , se non eh' io la mirai . 

Adunque si può dir , che mi fur rei 

Gli occhi a queir ora , clie gli prese al guard 
La dolce forza del piacer eh' è ia lei : 

Ma mentre i' faccio a lei fiso riguardo 
Dico y che ancora i' non men guarderei , 
Se ben io porto in mezz' al core il dardo 
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\Jn 9ea moB lo apuito ttào^ ..e ] 

Donde avia un peniier entro nel cixt ,; i 
£ con Madonna , parlando d' Amore ^ 
Sotto pietate si covre al desio ^ 

P^cbè ella chiama la follia , eh' io > 

Vo aegnaido e mostrandone dolore ^ 
E par che sogni , e sia com' uomo fuort 
Del senno ^ che se medesm' ammattio « 

Per questa via che ùl 1q mio pensiero/^ : . f 
Fra me medesmo vo parlando ^ e^dicp^. 
Qie 1 ano semUame non mi dice il veip , 

Quando si mostra di pietà nemico ; 
GV a foru piar ched el' si facci«.jQerp(, >f 
Pttrdi'io pur di speranza mi nodric^... 
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Oe gli occhi vostri vedesser colai , 

Ch' hanno fermo , nel luoco ove giace , 

Direste , che non è vista fallace 

Quel che dimostra lo mio cuor per voe 



Ch" ogni membro de' aver valor da lui ^1 
Il qual dimora si come vi piace 
Mono della bsilaglìa ; onde si face 
L' anima pianto , con le membra soe 
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Perch' è niente ciò , che in la mia f.iccia , 
À rispetto di quel che dentro porto , 
Per tm pensier che par che mi disfacci» 

Sì che la ragion prende disconfbrto , ^ 

E ciascun' altro suo contrario scaccia , 
Quando alla mente mostra lo cuor morto 
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i^^e voi odiate la voce dolente ^<< - ^! t.viv x 
De' miei sof^nr , *^aDdo<;cb'»ésa(m^ di foióN; 
NoB ? gibbftréste la vita*j e 1 cobra., > '^ 
• Cb' ìoocaogio 'lèi' hor qpando vi aon pratfite; 
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Anzi ae voi m' odiaflièniìorùllfiilenle V ^ 
Passerebbe ipieUi;nel vostro loucKKy 
£ sopirebbe la va i^èl mio doterei^» ^ 
Yf^gendomi in- angòscui rsc^ameote y^^ì '^ÌJ 

Però cbe vmfgéD di dilttratto kioco^I^^r nitida 
Cioè daltoaorat, cVèfdi fMoger^ UssQt^/ 
Tanto si scme> avbntdi'vitff. puéoo ^ii^ if 

L' anima diee a lai : ora d «lassò ^ ti> rr:.^ '!lf 
Perchè m^ incontra ciò , che riso • et pootù 
Mi fi| menare quando davanti paaaoii^ ìmS 
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\Jaesta leggiadra Domia ehed io Noto > 
' 'Ben 1& suo bel: piacerne .rialma èótraui ^ 
Non .vuol xmder la^ ferità , db' ha daur 
Par gli occhi ai cor,xlie:MMeiògiii u»BMfeito 
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Anzi si volge di Ifieriyittalaiiéii'^ ':: 

Fortemente- sdegnosa éa«.adirai|a y . : ^ . ( 
£ con ii|àesci semlHMti è si e a»b h i ta^ /i 
Gbì io; me ne Ipartòvdi morir jeootenta ^ f 



j pe# aomerdiio di fdoAare^ <'i?' 
Mprte' ,* si come mi jforise .lontana .^^ >* 
Et ella imi jrìsponde: nello oore k ' t f 

Air otta eh' pdo ,! eh' è. si prossinuoii ^.n ^ 
IV)spirito accDoiando al mio .Signoi!fe; f • 
Poi dico « lMi::'to mi :pai[^ doioBLiO fÌMÙM:. 
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1^ giCNmo di tristizia e pìen di danao ^ 
O ora y 6 panto reo ^ eh* io nato fui , 
£ Teimi al mondo per: dare ad altrui 
Di pene essempio , d! Amore , e d' a&noo 

Se le pene , che V alme in lo 'nferno hanno ^ 
Fossero un corpo , il qual venisse pui 
Nel mondo , non si vedriano in lai 
Cotante pene^ quante in me si stanno • 

Tq solo y Amor y m' hai messo in tale stato ^ 
E di me £itt' hai fonte di martiri ^ 
Di malignanaui e di tristizia loco ; 

£ mi fid dimorar in ghiaorìo ^ e 'n fuoco ^ 
E di pianto , e d^ angoscia , e di sospiri 
Pasci il iqìo cor dolente , disperato « 
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himè eh* io ve^o per entro nn pensiero 
J anima stretu nelle man d' Amore , 
Zhe legftta la tden nel morto cawe ; 
battendola sovente , tanto è fiero ; 

r ella morte chiama volentiero , 
Praggendo gnai per lo gran dolore , 
Zhe sente de gli suoi colpi spess' ore y 
Quando davante si volge lo vero ^ 

tragger li miei spiriti d' erranza , 
A 've gli mena Amor , qnando ragiona 
M quella Donna ^ che 'n la mente vede ; 

la vertute della sua persona , 
fon la san muover per altra certanza^ 
lolor 3 che sono in V amorosa fede • 
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U na Donna mi passa per la mente , 
Ch' a riposar sen va dentro nel cuore ^ 
£ trova lui di si poco valore , 
Che della sua virtù non è possente ; 

Sì che si parte dìsdegnosamente , 
£ bsdavi uno spirito d' Amore , 
Ch' empie V anima mia si di dolore 
Che viene agli occhi in figura dolènte , 

Per dimostrare a lei che conoscente 
IS faccia poscia degli miei martìri ; 
Ma non può far pietà eh' ella vi miri : 

Per che ne vivo sconscJatamente y 
£ vo pensoso negU miei deuri , 
Che son color , che levano i sospiri • 
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J.Tj.adoiia3 , la beltà vostra ìnfollio 

Sì gli occhi mìei , che tnenaro lo core 
A là battaglia , ove 1' ancise Amore , 
Che di vostro piacer* armato uscio ; 

Sì che nel primo assalto l* abbaitfo , 
Poscia entro nella mente , e fa signor* j 
£ prese V alma , che fuggia di fore , 
Piatigeodo per dolor , che ne sentio : 

Però vedete , che vostra belute 

Mjsse quella follia , ond' è il cuor morto, 
£t a me ne coavien chiamar pietate , 

JVoD per campar , ma per aver conforto 
De la mone xmdel , che far mi fate , 
£t ho ragion , se non vioccsse il torto . 
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OD che 'n presenza della ¥Ì8U nmana 
Fosse , Madonna , la beltà ^ eh' è in voi , 
Già nnaì non venne pur ali' udienza , 
£ quanto possa mostrar conoscenza , 
Cosi meravigliando tragge altrui , 
Ch' ogn* altra cosa ne rassembra vana , 
Queste bellezze nuove , e si piacenti , 
Vi tengon gli occhi pien di signorìa f 
Onde convien che sia 
Ogni vertù degli altri a lor soggetta « 
Si sono sopra Y anima possenti , 
Per uno spiritel , che se ne cria , 
Lo qual fedio la mìa j 
Guardando ^ in guisa di mortai saetta • 
Tutta si fece loda ver di Dio ^ 
Benigno consiglier della natura ^ 
Donandovi in queli' or la sua vertute , 
Quando compose di tanta salute 
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La Tostra geniitissima figura , 

Sì come io credo per un suo desio , 

Ch' altra ragion dod se ne puote avere , 

Che voi fuggite innanzi a l' intelletto . 
Ahi gioioso diletto ! 

Quel sol , che degno ne vede Io Ciclo , 
]Voi degnamente noi |>ossiam vedere; 
Però , Madonna , Ìo , che ne son distretto 
Lo mio corale affetto 
A voi medesma , per vergogna , celo . 

La mia forte e corale innamoranza , 
Vi celo , com' uoin tutto vergognoso , 
Ch' anzi , che dica suo difetto , more \ 
Se non eh' io chiamo tra me stesso Amon; 
Che 'n vostra altezza ponga 'I cor pietoso , 
E facciale veder la mia pesanza , 
Sì che ver me , quando piotate chiama , 
Vostra umiltà risponda , e non mi sdegni , 
Per che poi non convegni 
£sser gioioso , onde mia vita dole , 
A simiglinnza del Signor , che v' ama , 
Che , sì come a li degni , 
A tutti gli altri fa nascere il Sole. 
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IToscìa eh' io vidi gli occhi di costei , * ' f 
Non* meotfar' akr' iotelietto , >che d'* Amore , 
L* anima mia , che presa è dentro al core 
Dal spirito gentil , che parla in lei ; 

E consolando lei dice : tu dei 
Esser allegra , poi ti faccio onore , 
Ch' io ti ragiono dello sno valore , 
Onde son dolci gli sospiri miei; 

Per eh' in dolcezza d' esto ragionare , 
Si muovono da quella , eh' allor mira 
Questa Donna gentil , che '1 & parlare ; 

£ vedesi da lei signoreggiare , 
Ch' è ^ valente , eh'* altro non desira^ 
Gh'a la sua signoria itoggetta stare • 
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JtLgli è tanto gentil' et alta cosa 
La Donna , che sentir mi face Amore ^ 
Che r anima pensando come posa 
La vertù y eh' esce di lei , nel mio core 

Isbigottisce y e divien paurosa y 

£ sempre ne dimora in tal treoKNre^ 

Che batter Y ali nessun spirìt' osa , 

Che dica a lei : Madonna , costai muore 



Ohi ! lasso me y come V andrà pietanza , 
£ chi le conterà la morte mia 
Celato in guisa tal che lo credesse? 

Non so , eh' Amor medesmo n ha dottanza 
£t ella già mai creder noi potria , 
Che sua vertù nel cuor mi discendesse • 
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sUa j e gentile , amica di pietate j 
inaiente Dcmna , voi degna d' onore , 
/'eggiano gli occhi vostri , el dolce onore, 
1 pietoso, che vien pien d' umiltate , 

ridolersi della gravitate 

B del peccato , che fa 1 mio ISgnore , 

[)Dde ne cresce tanto il mio dolore 

[jkl io piango y e soq di morte in potestate. 

parlo in voi , à, eh' egli allor m' ascolta ^ 
tfa pd se ne corruccia , e grida guerra 
Sopra r anima mìa , che gli par colta , 

appare una Donna che le ^nferra 
Dentro d' nn luoco , che' sospir talvolta '* 
L' afiliggon à , ched io ne caggio in teira ^ 
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^enza tormento di sosj^t uoq ^fw|i '^ ^ 
Né sensa yeder mòrte nvì ora' Aindo 
Fni poscia^ che t miei òcchi rigoardaiid 
A la beliate di ]VIa4oQiia fisbi f***- 



]ome eh* io non credea che td' ibriMi ^ 
Amore '; àhrui ^ i^uando 1 vai lu8Ì|i^atodo 
E sol per isguardar * meravigliatido ^ 

In co^i mortai lancia il cor m' aprÌ38Ì 3 

Lpzi 'Credea , che quando tu uscissi ' 
Di ^ begli occhi apportassi dola ore 
Non già ch^ fossi amaro e fier signore , 

^è che 'n guisa colai tu mi tradissi , 
Che fai sollazzo dello mio dolore , 
Vedendo uscir le lagrime dal core • 
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alta speranza , cbe mi reca Amore , 
D' una Donna gentil , eh' i' ho veduta ^ 1 
L' anima mia dolcemente saluta , 
£ falla rallegrar' entro lo core , 
Per che si face a quel , eh' eli' era skàna ^ 
£ conta novitate, ' 

Come venisse di parte lontana ; 
Che quella Donna piena d' umihate • 
Ghmge cortese e umana , :/ 

£ posa nelle braccia di pietate . 
Sscon tali e' so^ir d* està novella , ^ 

Ch' io mi sto solo , perchè altri non gli oda , 
£ 'ntendo Amor , come la Donna loda • 
Chi mi fa viver sotto la sua stella , 
Dice 1 dolce Signor , questa salute 
Voglio chiamar laudando 
Per ogni nome di gentil vertute ; 
Che propìamente tutte ella .adornando ^ 
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Son io eslsa cresciute, 

Gh' a buon* invidia si vanno adastando . 

Non può dir , pè saver , quel eh' assimiglia 
Se non chi sta nel Giel , eh' è di lassuso ; 
Per eh' esser non ne può già cor astioso , 
Che non dà invidia quel , eh' è meraviglia 
Lq quale vizio regna ove è paraggio ; 
Ma questa è senza pare , 
Né so essempio dar , qjuaota W 4mI raggio^ 
La grazia sua a chi la può manae-y 
Discende nel coraggio, 
£ non vi lassa alcun difetto ^tare'. 

Taot' è la sua vértujte , e la valenza , 
Ched ella fa meravigliar lo Sole f 
£ per gradire a Dio 'n dò , eh' ei Tole ^ 
A lei a' inchina , e £dle rìvéreosa , 
Adunque se la cosa couoscente 
L' ingrandisce , et onore j 
Quanto la de' più onorar la gente ? 
Tutto ciò , eh' è gentil , sen' innamora ; 
L' aer ne sta gaudente y 
£ '1 ciel piove dolcezza u' 'la dimora • 

Io sto Cora' uom , die ascolta e . por disia 
D' udir di lei so^Hrando sovente , 
Però eh' io mi riguahlo entro la mente ^ 
£ trovo ched eli' è la Domia mia y 



La Ve m' allegra Amor , e fammi uiufle 
J)cir onor , eh' ci mi face ; 
Ch' io soQ di quella , eh' è luita gentile , 
£ le parole sue soq vita e pace , 
Ch' è si saggia e sottile , 
Che d' ogni cosa tragge lo verace . 
Sta nella mente mia , com* io la vidi 
Di dolce vista , et umile scmbian/a ^ 
Onde ne tragge Amor una sporanza , 
Di che 1 cor pasce , e vuol che 'n ciò si fidi 
In questa speme è tutto 1 mio diletto ^ 
Ch' è sì nobile cosa , 
Che solo per veder tutto 1 suo affetto , 
Questa speranza palese far osa j 
Ch' altro già non affetto 
Che veder lei , che di mia vita è oosa • 
ù mi pari , Canzon , sì bella e nova , 
Che di chiamarti mia non haggio ardire • 
Di' che ti fece Amor , se vuoi ben dire, 
Nello mio cor che sua valenza prova j 
£ vuol che solo allo suo nome vadi. 
A color y che son sui 
Perfettamente , ancor ched ei sian radi , 
Dirai y io vegno a dimorar con vtii , 
El prego che vi aggradi , 
Per quel Signor ^ da cui mandata fui . 

7 
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V^gn' àUqjro pensar , eh' alberga meco , 
Si come peregria giunge , e va via , 
£ a' ei ragiona della vita mia , 
Intendol A ^ com' £i 1 Tedesco il Greco. 

Amor , cod aon cosumiato teco , 
Chi 1' aUegrezza non ao die ai aia , 
£ se mi mandi a lei per altra via , 
Piik dolor aempre al cor dolente reco; 

£t honne dentro a Ini aoverchio tanto j 
CbiB tutto quanto per le membra corre , 
£ si disvia in me per c^ni cauto . 

Ahi doloroso me ! chi mi soccorre ? 
Ben veggio mi convien morir del pianto 
Che non si pup ^ per nulla cosa , torre . 
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xXhimè ! eh' io veggio , eh* una Donna viene 
^ Al grand' assedio della vita mia , 
Irata si , cfa^ ancide , e manda .via 
^ ' Tatto ciò j che in vita la sostiene ; 

Onde rìman lo cuor , eh' è pien di pene , 
Senza soccorso , e senza compagnia , 
£ per forza convien che morto sia, 
I^er un solo desio , eh' Amor vi tiene . 

Q^^' assedio si grande ha posto morte , 
^tr conquider la vita , intorno al cuore , 
Che cangiò stato quando '1 prese Ampre , 

Per quella Donna , che scn' ira forte , 
Come colei , che sei pone in disnore , 
Onde assalir lo vien si • eh' ei ne muore . 
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ille volle richìarao il dì mercede , 
Dolce mÌA Donna , che dovunque io aa^^ 
La mente mia disiosa vi vede , 
E Io mio cor da ciò non si disvia , 
Gli' è sì pien tuuo d'Amor, e di fede, 
Per voi , cb' ogn' altra novitate oblia . 

In vostra signoria sì mi di&irigne , 

Che mone , vita , m' è qnal piti vi niac-^ 
E certo sì verace Amor m' astrij^ne , 
Che ciascun uomo è sì forte et audnce , 
D' amare a mio rispetto , oppur s* inlìgn? 
Ma tanto ha più d'angoscia, e meu dìIeL*-' 

Assaliscemi forte Amor pungendo 
In ogni parte 'l cor , sì che gridare 
Mi fa mercè mercè , piangendo ; 
E poi eh' ho pianto comincio a cantare ^ 
Mercè tutte fiate a voi chiedendo , 
Che 'a sua vertttte sta lo suo scampare . 
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tal vita d' Amor ognora porto , 
Che di voi , quand' io scrivo , mi conforto, 
E sovviemmi di me , quand' io io pianto y 
Cb* io non conosco di venir in porto , 
( E causa n' è , o Amor , mio longo canto ) 
Del mio voler , codi nel tempo corto . 
m' è crudel nemica la ventura , 
Ch' ogni ragion , ogni ben mi contende ^ i 
E disfà tutto ciò , 'n cb' io metto cura . ' 
Percbè pietate da mercè discende , ' 

E mercè da pietà , eh' altro no' indnra 
Lo core , quant' è più gentil eh' il prende . 
1 vostro non intende a pietanza , * ' ^ 
m dò causa non è se non ria sorte ; 
Da coi nasce maggior la mia pesanza , 
E m' è invidiosa , e via peggio che morie . 
DM wyi è 1 fo io ( se spesso grido forte ) 
Amor y eh' io credo con vostra possanza ^ 
\ÌDcer y sì m' atterga quest' usanza • 
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Ladonna , la pietate , 
Cile \ addimaadaa tutù i miei sospiri , 
E sol , che vi degnate eh' io vi miri . 
Io scoto 5Ì il disdegno 

Clic voi mostrate contr' al mirar mio, 

Cli' a veder non vi vegno , 

E morronae , ù grande a' ho Ìl desio . 

Dunque mercè , per dio ; 

Di mirar sol , eh' appaga i miei destri, 

La vostra grand' altezza non s' acUri . 
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._laaDto più fisso miro 

Le bellezze , che fan piacer costei , 

Amor tanto per lei , 

M' incende più di soverchio martiro • 
^armi veder in lei , quand' io la guardo , 

Tuttor nuova bellezza ^ 

Che porge agli occhi miei nuovo piacere • 

Allor m' aggiunge Amor con un suo dardo, 

E con tanta dolcezza 

Bfi fiere il cor , eh' io non so più tenere , 

Ghed al colpo non cali , 

E dico : o occhi per vostro mirare 

Mi veggio tormentare 

Tanto , eh' io sento \ ultimo sospiro . 




E «legnando ni. 

V o€vdo lo -.rare , 

Cp^e A».or V -;_,^„„ ,-,e„ di fere 
E sdegno »- 6'=»"' „ vaVore . 

a che V aver l-eu'- ^ 
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BALLATA VI . 



D 



onna y 1 beato punto y che m' avvenne 
Al vostro bon remiro y 
Con Y aer del sopirò 
L' anima mia 'n sul passar mi tenne « 
Da quel lucente raggio y che battia 
Da' bei vostr' occhi a' miei y 
U anima mia di subito ferita 
S' è partita dal cor , che mi cadia y 
Cui non rimase vita , 
Né liraa tanta y che dicesse omei y 
Se non che Y aer del sospir compresa y 
Che di dolcezza nacque y 
l^ tenne y come piacque 
Al mio Signore Amor , per cui m' avvenne. 



ii6 PARTE 



BALLATA VII 



X^eh piacciavi donar ài mio cor vita , 
Che si muor sospirando , 
Che inavverato è si , che poco stando 
Sarà la sua finita : 

Deh non aggiate a sd^o , se sna vita y 
Vostra mercè, dimando 
Donna mia , perch* Amor voi riguardando 
Le diede està ferita : 
Fiere cosi Amore , 

E già mai posda non soccorre altrui , 
Anzi cresce il dolore : 
Muor, se non chiama poi 
La donna , da cui ebbe lo valore ; 
ne prego voi • 
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BALLATA Vili 



[ 



o prego, Donna mìa , 
Il gentil , che risiede in vostro core , 
Che da Morte , e d' Amore , 
Mi campi stando in vostra signoria ; 
E per sua cortesia 

Lo può ben fne senza uscirne iiiore, 
Che non disdice onore 
Sembiante alcun , che di pietate sia : 
Io mi starò , gentil Dotma, di poco "" 
Ben lungamente in gioia , 
Non sì , che tutta via non arda in foco j 
Ma standomi (;osì y pur eh' io non moia , 
Verrò di rado in loco , 
Che dello mio veder vi facci noia • 



ii8 PASTE 



SONETTO LXIV. 



V eduto han gli occhi miei si bella cora ^ 
Che dentro da lo cor dipinta Y hanno ; 
E se per veder lei tuttor non stanno , 
Insin che non la trovan non faan posa : 

E fatto han 1' alma mia sì amorosa ^ 
Che tutto corro in amoroso affanno , 
E quando col suo sguardo scontro fanno ^ 
Toccan lo cuor , che sovra 1 del gir osa • 

■ 

Fanno nel cielo gli occhi al mio cor scorta , 
Fermandol ne la fè d' Amor più forte ^ . 
Quando rìguardan lo suo nuovo viso^ 

E tanto passa 'n su '1 desiar fiso , 
Che 1 dolce imaginar gli daria morte , 
S' ei non lasse Amor poi , che lo conforta • 



PRIMA 
SONETTO LXV. 



o 



nde ne vieni Amor , così soave 
Con il tuo spirto dolce , che conforla 
L' anima mia , ched è quasi che moria , 
Tanto r è stata la partenza grave ? 

Vien tu da quella , che lo mìo cor have? 
Di Homi , che la mente se n' è accorta: 
Per quella fé , che lo mio cor ti porta , 
Dì' , se di me raembranza le recave ? 

Mercè , Amor , fai , che confortar mi vuoi . 
Tu vita e morte , tu pena , e tu gioia, 
Mi dai , e come Signor far lo puoi . 

Ma ora che '1 partir m' è mortai noia , i 

Per dio , che non mi facci come suoi : 
Fammi presente , se non vuoi eh' io moia , 
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SONETTO LXTL 



\J ta , Amor , che m' hai fatto mardrv^ 
Per la toa fè , di langore e di pianto , 
Dammi^ per dìo , ddla tua g^oia alquanto, 
Gh' io pomi un poco éék tao ben aentira ; 

E ae ti piace por lo mio languire , ' ^ 

Morir mi fivai poscia certo tanto , 
Facendomi tornar aolto 1* ammanto , 
Ove poi piagnerò pene e gioire • 

Uom ^ die non vide mai ben , né aentfo , ^ 
Crede y che 1 mal aia cosi naturale , 
Però g)i è più l^^gier ; e cosi è '1 mio : 

Quella è la YÌa di conducerrai a tale , 
Gh' i' senta 1 mal secondo eh' egli è rio 
Provando 1 suo contrario quanto vale • 
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SONETTO LXVIi 



1 

ion gravosi sospir traendo guai , 

Donna gentil , da la vostra rivera y 

E contra 1 mio voler , mi dislnngai : 

n dimorar peggio che morte m' era . 

a per la speme del tornar campai , 
£ tomai a veder voi , Donna fera • 
Cosi non fossi io ritornato mai ; 
Deh male n* aggia quella terza Sfera ; 

"gIi' è contra di me cotanto strana . 
Xdlente me tapin I son' io giudio , 
^he nulla vai per me mercede umana ? 

che ventura , e 'n che punto , nacqu' io , 
2h' a tutto 1 mondo sete umile , e piana ; 
Bl sol ver me tenete 1 cor sì rio ? 



\ 
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SONETTO LXVIIL 



JCira già vinta e lassa V alma mia , 
£ sospirava il cor per tragger guai , 
Tanto che nel dolor m' addormentai ; 
£ nel doler piangendo tuttavia , 

Per lo fiso membrar , che fatto havia , 
Quand' ebber pianto li miei occhi assai , 
In una nuova vision' entrai : 
Spirto visibil veder mi paria ^ 

Che mi prendeva ^ e mi menava in loco ^ 
Dov' era la gentil mia Donna sola ^ 
£ innanzi mi parea che gisse un foco , 

Del qual sentia uscir una parola \ 

Che diceva : mercè , mercè , uo^oco , 
Chi ciò m' espon con Y ali d' Amor vola 



PRIMA ia3 



SONETTO LXIX. 



|f\inor y la dolce vista di [uetate , 
Ch* è sconsolata in gran desio , sovente 
Meco si vene a doler ne la mente 

Dèi mio tormento , e dall' atto sdegnoso 
Di quella bella Donna , a cui son servo ; 
£ nato è in questa vertute il desio 

D* ornar il suo beli' aspetto vezzoso , 
Lo qual adoro piii cb' io non osservo ; 
Ella non degna , o dolce Signor mia . 

Deh spandi in lei la tua vertù si , eh' io 
Con pietà veggia tua stella lucente , 
£ spenga V atto che mi fa dolente . 



8 




^^uaiido potrò io dir , dolce mio Dio , 
Per la tua gran virmte 
Or m' hai lu posto d' (^dì guerra In pace. 
Lasso , die gli occhi jnici , com' io disio , 
Vegghia quella salute , 
Che dopo afTanno riposar ne face . 



Quando potrò io dir , Signor verace , 
Or ni' hai tu tratto d' ogni scuritale 
Or liberato son d' ogni martire ; 
Però eh' io veggio , e miro 
Quella , eh' è dea d' ogni gentil beliate > 
£ m' empie tulio di suaviiate . 

Increscati oggi mai , Signor possente , 
Che r allo Ciel distriugi , 
Dflla battaglia de' sospir , eh' io porto 
£ della guerra mia dentro la mente , 
Là ove tu dipingi 
Quel , che rimira l' intelletto accorto j 

(*} il pitti la dUaim Sattùta . 
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ncrescati del cor , che giace morto 
Da Amor con quella sua dolce saetta ^ 
Che fabbricata fu del suo piacere , 
Nel qual sempre vedere 
Tu mi facesti quella Donna eletta , 
Cui d' ubbidir a gli Angeli diletta . 

duoviti , Signor mio , cui solo adoro ^ 
Signor , cui tanto chiamo , 
Signor mio solo ^ a cui mi raccomando , 
Deh moviti a pietà , vedi eh' io moro ; 
Vedi per te quant' amo ; 
Vedi per te quante lagrime spando • 

— Ahi , Signor mio , non sofferir, eh' amando^ 
Da me y sì parta 1' anima mia trista , 
Che fu si lieta di quella sentita . 
Vedi che poca vita 

Rimasa è in me , se non se ne racquista ^ 
Per grazia sol della beata vista . 
Ganzon , tu puoi ben dire , 
a S' a pietà non si muove il mio Signore , 
« A la mia Donna ^ che già m^i redire 
« Non spero , e che '1 dolore 
« In breve tempo mi farà finire « . 
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CANZONE XIIL (*) 



JLIi nuovo gli occhi miei , per accidente , 
Una donna piacente 
Miraron , perchè mia Donna simiglia j 
£ per sola cagion , ched io y 1 consente 
Sua figura lucente , 
Con vaga luce a me porse le ciglia : 
Io guardai lei , ma paventosamente ^ 
Come colui che sente 
Ch' altra vaghezza con desio mi piglia . 

Per questo al suo dover toma la mente , 
E con valor possente 
Tanto 1 Voler la sua voglia assottiglia , 
Gh' Amor si fa di ciò gran maraviglia , 
Ma tace per veder di me la prova , 
Si li par cosa nova , 
Che per altra beltà cangi la fede, 
£ celarmi da lui y che tutto vede , 
Non posso , e conscienzia mi ripiglia , 
Ond' io veggio la briglia , 
£ con gran tema dimando mercede . 

C) Nel Pitti XII. 
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SOLETTO LXX. 



i è incaraato Amor del suo piacere , 
Che preso ha i membri miei fuor di misura , 
E tutto è convertito già in natura, 
Sì che di contrastar non ho potere • 

Amor medesmo no' avesse vedere , 
Non disfarebbe al cor la sua pintura ; 
Però che 1 fino Amor non è figura 
Da poter mai disfarsi y a da spiacere . 

jnque chi mi diparte da amar lei ? 
Egli il potrebbe far , non altra cosa : 
Ch' io facci ciò y tant' è dir come : muori ; 

ancor che fosse del mio corpo fuori 
L' anima mia per la morte amorosa j 
Mei mondo stanno gli spiriti miei. 
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SONETTO LXXI. 



Xl sottil ladro, che negli occhi porti 

Yien dritto all'uom per mezzo della faccia, 
E prima invola il cor , eh' altri lo scaccia, 
Passando lui per i sentier più accorti ; 

Tu , eh' a far questo Y aiuti , e conforti , 
Però che sospirando si disfaccia , 
Fuggendo , mostri poi , che ti dispiaccia , 
E 'n questa guisa n' hai già quasi morti 

Li spiriti dolenti disviati , 

Che 'n vece son del cor , che irovan meno 
: Non dimandaro se vuoi che mi< guati . 

Ma tu sei micidiale, et hai si pieno 
L' animo tuo di pensier dispietati , ' 
Gh' ogni mercè ti par crudel veleno . 
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mor , si come credo , ha signoria , 
£ forza , e potestaie nella gente , 
£ non cnra rìccor , né gendlia , 
Me vaseaUaggio , né Signor polente ; 

EI^ ogn^ uom tien con paraggio 'n sna balia : 
Qne^' è d' Amor lo proprio convenente y 
Pnr che d' Amor cominci uomo la via 
Con nmikate , e sia ubidiente . 

El già non era lo mio 'ntendimento , 
Gh' Amor guardi rìccor , né potestate , 
Che non vai più , che 1 jcor' innamorato , 

^ con par grado stesse lo talento 
Di due Amanti con pura amistate : 
Di quello il Dio d'. A|nor avea pregato « 
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SONETTO LXXin. 



vjrià tra spassato oggi è Y uodeciin' anno ^ 
Che d' Amor nel feroce campo entrai : 
Yissivi ia spene , et alfin ne portai 
Premio d' ^goscia y e di perpetuo ailaimo 

Tardi or , lasso y mi accorgo del mio diQDO^ 
Ben eh' or meglio è pentirsi chfe non mai : 
Finischin dunque gli amorosi lai , 
Che spesi haggio in servir questo tiraBno; 

E quella Donna , anzi la mia nemica ^ • ' 
Che r insegna *d' Amor portar si ^fiede . 
Resti con sua finzion , fraudé e menzogàa i 

£ 'l mio cor franco e liberato dici^t » 
Cieco è qualunque de' mortali 'dgogna 
In dottna ritrovar pietate^ ^ fedel * 

Fine della. Carte Prima « 
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SONETTO LXXIV. 
In MoRTB DI Madonna Selvaggia 

JjJLille dubbi in un dì ^ mille querele ; 
Al tribunal dell' alta Imperatrice * 
Amor contro me forma irato, e dibe^r : 
Giudica chi di noi «U piò fedele : .s /O 



Questi , 9ol mia cagioii ^ apiega le^ vele * . . 
Di .:fiima al mondo , ove !$ada nfeUcè.}: ^ 
Anzi d' ogni mio mal sei la radice: , - . ;'*! 
Dico , e provai già 4i; tuo, dolce il |fele;.5 

Et egli : ahi falso servo fuggitivo I 
£ questo il merto ^ che mi rendi , ingrato , 
Dandoti i|0a ^ a cui 'n terrft egual non era ? 

^he vai , segno , se tosto me n' h^. privo?! 
Io nò y risponde t Et ^ : a si graH* piÀo 
ConvieA piùstetnpp^ «t dar èentcwi» iwJai . 




PARTE 
SONETTO LXXV. 



T T 

J.O fui 'n su r alto e 'n sul bealo monte , 
Ov' adorai baciando il santo m&so , 
E caddi 'n su quella pietra , ohìmi: lasso ! 
Ove r Onesta pose la sua fronte , 

E eh' ella chiuse d' ogni virtù '1 fonte 
Quel giorno , che di morte acerbo passo 
Fece la Donna de lo mio cor lasso , 
Già Jiiena tutta d' adornezze conte . 

Quivi <^iainai a questa guisa Amore : '!^V 
Dolce mio Dio , fa' che quinci mi traggra 
La morte a sé che tjuì giace il mio core 

Ma poi che noa va' intese il mio Signore , 
Mi dipartii pur chiamando Selvaggia ^ 
L' alpe passai con voce di dolore . 
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himè lasso ! quelle treccie bionde ^ 
Da le quai riluceano 
D' aureo color i poggia 'd*i ogni intorno ; 
Ohimè la bella* cierayé le dolci onde ^ 
Che nel cor mi- sf deano j >^ »•:•<. 

Di quei begli occhi al ben segnato giorno; 
Ohimè 1 fresco , et adorno^. ^ i -'j 
E rilucente viso, »' ; ♦; ^ . M:.ni;; • 
Ohimè 1 dolce sorriso^, • j*! fC 

Per lo qual si vedea* la bianca neve/ < S 
Fra le rose vermiglie d' ogni tempio } 
Ohimè aenza mev© ' ' 

Morte , perchè '1 togliesti A per tempo ! ^ 
Mima -^caro* diporto , e bel contegno ;•' ^ ' 
Ohimè dolce accoglienza', • :l - i 

Et accorta inietteito , i e cpr^ pensato ; * '^' 
Ohimè 1 bello , , umtte ,iiaito<'. disegna ry y ] 



Che mi crescea V intenza 
D' odiare 1 vile , et amar V alto stato ; 
Ohimè 1 desio nato 
Di si bella creanza ; 
Ohimè quella speranza , 
Ch' ogn' altra mi facea veder a dietro , 
£ lieve mi rendca d' Amor il peso j 
Ohimè rott' hai qual vetro , 
Morte 9 che vivo m' hai morto et impeso . 
Ohimè , Donna , d' ogni virtù Domia , 
Dea , cui d' ogni 'De» 
( Sì come volse Antat ) feci rifiuto f 
Ohimè , di che pietra qual colonna 
In tutto 1 mondo avea j 
Che fosse degna in aer daru aiuto ? 
Ohimè , vasel compiuto 
Di ben sopra natura / 
Per voltar di ventura ^ 
Condotto fosti suso gli aspri monti ^ 
Dove t' ha chiusa , ohimè , fra duri, aasn 
La morttt , che du' fonti 
Fatt' h) di lagrimar , gU occhi miei lassi « 
Ohimè y Morte y sia che non ti scolpa 
Di me y alm^n perii tristi occhi miei y 
La ipan tuase tti. oAlpa ,, 
Finir non deggio di chiam«r ohniei.. 
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SONETTO LXXVL 
A M. Agatom Dhusi 



Liiò che procede di cosa mortale ^ 
P«r natura convìen eh' arrivi a morte , 
Perch' a lei contra uman poter non vale ^ 
Né manco a lei y senno ^ o bellezza forte j 

Et è questo si crudo e duro male , 
Cile vita strìnge d' està umana sorte , 
El q)esse volte gioventote assale , 
Et a ciascuna età rompe le porte j 

Né si può racquistar mai con preghiera , 
Né con tormento di doglia , o di pianto ^ 
Ciò , che divora està spietata fiera • 

'^'^ dopo 1 dolor , che v* ha cotanto 
^^tto bagnar di lacrime la ciera , 
^n tì dovreste rallegrare alquanto . 



PARTE 

SONETTO LXXVll. 



x\niato G Iterarci uccio , quand* io scrivo 
Di quella , eh' ad Amor più dou mi Ugno, 
Che mìa vita ha tessuta , come ragno , 
Presente e lungi , e ritornando vivo , 

TrovaDdomi dì sua veduta privo , 

Del pianto , che m' abbonda , sì mi bagno 
Cb' io uoD posso parlar , anzi riniagno , 
Più eh' io non soglio , doglioso , e pensi%'0) 

E se non iusse , che spesso ricorro 
Alla figura in sua sembianza pinta , 
Fora d' angoscia la nua vita estinta j 

Così miser m' aito , e mi soccorro 

Per ritornare , e dar maggiore striata . 

Or che morte ha mìa forte guerra vinta ^ 
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SONETTO LXXVIIL 
A Dante 



Lyante , io ho preso V abito di doglia , 
E innanzi altrui di lagrìmar non caro , 
Che '1 vel tinto , eh' io vidi , e 1 drappo scuro, 
D' ogni allegrezza , e d' ogni ben , mi spoglia • 

Et il cor m' arde in desiosa voglia 

Di por doler , mentre che 'n vita duro , 
Tal eh' Amor non può rendermi sicuro , 
Gh' ogni dolor in me più non s aceoglia • 

Dolente vo pascendo i miei sospiri, 
Qaanto posso inforzando 1 mio lamento 
Per quella, in cui son morti i miei 

£ però se tu sai nuovo tormento , 
Mandalo al dedoso de' martiri , 
Che fie albergato di coral talento « 
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jgnor y e non passo mai peregnno 
Over d' altra manera viandante , 
Con gli occhi si dolenti per camino , 
Né cosi grevi di pene cotante , 



Com' io passai per il monte Apennino , 
Ove pianger mi fece il bel semlnanie, 
Le trecce bionde j e 1 dolce sgaardo fioo, 
Ch' Amor con la sua man mi pone avanti) 

£ con r altra in la mente mi depinge 
Un piacer simile in à bella fo^ia , 
Che r anima guardandol se n' estinge ; 

Poscia da gli occhi miei mena una pioggia^ 
Che 1 valor tutto di mia vita stringe , 
S' io non ritrovo lei ^ cui 1 voler poggia » 
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'a poi che la natura ha fine posto 
kì viver di colui , in cui virtute , 
{jowl in suo proprio loco dimorava , 
[o prego lei , che '1 mìo finir sia tosto ^ 
Poiché vedovo son d' ogni salute ^ 
uhe morto è quel , per cui allegro andava , 
B la cui fama 1 mondo illuminava 
In ogni parte ^ del suo dolce nome : 
Riaverassi mai ? non veggio come . 
er questo è morto 1 senno , e la Prddenza ^ 
Giustizia tutta , e Temperanza intera . 
Ma non è morto : ahi lasso ! eh' ho io detto? 
La fama sua al mondo è viva , e vera ; 
£ 1 nome suo regnerà 'n saggio petto : 
Qtiivi si nutrirà con gran diletto, 
£ in ogni terra anderà la semenza 
^ la sua chiara e buona nominanza , 
K oh' ogn' età n' avrà testimonianza • 
ftaai son morti , e quai vivono ancora 
^ <]uei , che avean lor fede in lui fermata 

9 
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CoD oga' Amor , sì come ìn cosa tlegoa , 
E malvagia fortuna ìq subìt' ora 
Oga' allegrezza nel cor ci ha tagliata j 
Però ciascun come smarrito regna . 
O somma maestà giusta , e benegna , 
Poi clie li fu 'il piacer torci costui , 
DjDue qualche conforto per altrui . 

Chi è questo somni' uom , potresti dire, 
O tu , che leggi , Il qual tu ne raccopn 
Che la Natura ha tolto al breve mondo, 
£ V Ila mandato in quel senza finire , 
Là dove 1' allegrezza ha largo fonte ? 
Arrigo è Imperador , che del profondo , 
£ vile esser quaggiù , su nel gìocoodo 
L' ha Dio chiamalo , perchè 'I vide dcgca-O 
D' esser co' gli altri nel beato regno . 

Caozon , piena d' affanni e di sospiri , 
ìiain di pianto , e di mollo dolore y 
Muovid , piangi , e va discoosolata , 
E guarda che persona non ti miri , 
Che non fussi fedele a quel Signore , 
Che tanta gente vedova ha lasciata . 
Tu te n* andrai così chiusa , e celata , 
Lìv , ove troverai genie pensosa 
Della singular morie dolorosa . 
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a dolce vista , e 1 bel guardo soave , . . 
Ch' ho perduto , mi fa parer grave 
La vita sì , eh' io vo traendo guai j 
£ 'n vece di pensier leggiadri , e gai , 
Ch' aver solea d' Amore ^ 
Porto desìi nel core , 
Che nati son di morte , 
Per la partita , che mi duol sì forte • 
^himè y deh perchè , Amor , al primo passo 
Non mi feristi sì , eh' io lussi morto ? 
Perchè non dipartisti da me, tasso I 
Lo spirito angoscioso, ched io porto ?^ l 
Amor , al mio dolor non è conforto , ^ 
Anzi quanto più guardo 
Al sospirar più ardo y 
Trovandomi partuto 
Da' quei begli occhi ov' io t' ho già veduto. 

(•) Nd PaU ZF., 
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Io t* ho veduto in quei begli occhi , Amore ^ 
Tal che la rimembranza me n occide y 
£ fa si grande schiera di dolore 
Dentro alla mente , che Y anima stricle ^ 
Sol perchè morte mai non la divide • 
Da me , com' è diviso 
Dallo gioioso riso , 
£ d' ogni stato allegro j 
Il gran contrario , eh' è tra '1 bianco e 1 negro* 

Quando per gentil' atto di salute 

Ver bella Donna levo gU occhi alquanto ^ 

Si tutta si disvia la mia virtute , 

Che dentro ritener non posso 1 pianto , 

Membrando di Madonna y a cui son tanto 

Lontan di veder lei : 

O dolenti occhi miei , 

Non morite di doglia ? 

Si per vostro voler , pur che Amor voglia 

Amor y la mia ventura è troppo cruda , 
£ ciò y che 'ncontran gli occhi , più m' attrist 
Dunque mercè , che la tua man la chiuda 
Da eh' ho perduto 1' amorosa vista ; 
£ quando vita per morte s' acquista , 
Gli è gioioso il morire : 
Tu sai dove de' gire 
Lo spirto mio da poi , 
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JE sai quanta pietà s' ara di noi . 
x^aor j per esser micidial pietoso 
Tenuto , in mio tormento , 
Secondo eh' ho talento , 
IJammi di morte gioia , 
Si y che lo spirto almen torni a Pistoia » 
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SONETTO LXXX. 
A Emanubl EIbrbo , 

COMkOLANDOSI DELLA MORTE DI SSLVIGGU . 



\Juando bea penso al picciolioo spazio , 
Che l'uora del Tiver ci ha, poi che Dio vnol^ 
Assai di te , più che d' altrui , mi duole , 
Ond' io mai del bea far mi veggio sazio . 

È morto Cesar , mono Bonifazio , ti 

E morii SCO gran maestri di scuole : 
Morto veggiam chi maggior esser suole j 
£ così '1 viver nostro è uno strazio . 

Dunque qualche via buona è da teaere , 
Amare Dio , e seguitar virtule , 
Lassar oaore , e dispregiar avere, 

E dell' ofifcse fatte aver pentuie , 

Ogni contrario in pace sostenere : 

Così dopo la morte avrem salate ; i 

Quel , che non hanno 1' anime perdute . i 

Fi»£ DELLA Paste Secoivoa . 



DELLE RIME 

DI MESSER GINO 

DA ?l$ TOIA 

PARTE TERZA 



SONETTO LXXXI. 
AD Agaton Dhusi 0a Pjsa 

raso , se nel partir vostro in periglio 
cassate '1 nido in preda de' tiranni , 
on di gran lunga poi cresciuti i danqi , 
l r Amo al mar n andò bianco , e vermiglio ; 

r io m' ho preso un volontario essiglio , 
)a che qui la virtù par si condanni y 
l per più presto gir preparo i vanni , 
^erch' al vostro giudizio buon m' appiglio . 

>lmi che verso 1 Po spingemi un vento , 
l non là , dove sete ; or che puoi farmi , 
*ortuna , dico , e 'n qual parte mi guidi ? 

K>nde : ove sarai sempre scontento , 
^ converrà che d' Amor ti disarmi ; 
\é non. so in questo com' io non nf uccidi . 



i4iS tàftTE \ 

SOMETTO LXXXil 



kjle tra BOI paota un naturai consiglio 
Ifelk dnUbie speraue ^ e ne gli aflEmai-, 
Vaglino i miei , che già mdli e moh^ «hi 
Sagrano alla Fortuna il petto e 1 dglb } 

Et a la fin ooeiretto da TartigHo 
IX xpnààMLy ch'ogaor lembia al mondo ing— «> 
Laiciai la Patria , e ^ onorati acamii , 
£ 1 aecnro cammin di verta piglio . 



t- i:(ii ,- 1 



Sqpa tranquillo tiemmi , e aon 
Hf aver fbggito 1 nngne , il foco , e F aiiBÌf 
Per coi la glmia umor de' Toadii lidi • 

iVoi eh' aspettate ? di morte 1 talento 
So eh' averete ; e già d' intender parmi 
Novella rea de' vostri aitimi stridi • 



T E a Z 4 i47 

SONETTO LXXXIIL 



AL KEDMIIIO 



3igDor , io 80D oolui y che vidi Amore j 
Che mi ferì à y eh* io non camperoc , 
£ sol però co^ pensoso voe, 
Tenendomi la man presso lo core : 

o sento in quella parte tal dolore , 
Che spesse volte dico , ora morroe ; 
E gli atti y e gli sembianti , eh' io foe , 
Son come d' un , che 'n gravitate more • 



o morrò 'n verità y ch'v Amor m' 
Che m' assalisce con tanti sospiri y 
Che F anima ne va di fuor fuggendo ; 



E s' io la 'ntendo ben y dice y che vide 
Una donna apparir a i miei desiri 
Tanto sdegnosa y che ne va piangendo « 



i48 PARTE 



SONETTO LXXXIV. 



AL MBDB6IM0 



XJasso y pensando alla destrutta valle 
Spesse fiate del mio natio Sole , . 
Cotanto me n' accendo , e me ne dole , 
Che 1 pianto al core 'n sin da gli occhi valle ; 

£ rimembrando delle nuove talle , 
Ch' ivi son delle jnante di Yergiole; y 
Più meco r alma dimorar non vuole ^ 
Se la speranza del tornar gli falle ; 

£ senza creder d' aver irntt' omai , 
Sol di vedere il fior era 1 diletto , 
Né ad altro , eh' a quel , già mi pensai ; 

£ se creder non voglio in Macometta , 
Dunque , Parte crudel , perchè mi fai 
Pena sentir di quel^ eh' io non commetto ? 



TERZA 149 

SONETTO LXXXV. 
A Cbgco d' Ascoli 



^ecco y io ti prego per virtù di qa^a , 
Ch' è della mente tua pennello , e guida j 
Che tu scorra per me di stella in stella 
Ne r alto Ciel y seguendo la più fida ; 

dr chi m' assecura , e chi mi sfida , 
£ qual per me è laida, e qual bella; 
Perchè rimedio la mia vita grida y 
E so da tal giudizio non s' appeUa j 

I sé m' è buon di gire a quella pietra y 
Dov' é fondato il gran tempio di Giove y 
O ttar lungo 1 bel Fiore y o gire altrove'; 

se cessar de la tempesta tetra 
Ch« aopra 1 genital mio terren piove ; 
Dimmelo y o Tolomeo y che 1 vero trove . 



i5« PARTE 

■ 

SONETTO LXXXVl 

AL MBDK81M0 



Il on eredo , che 'n Madonna sia venuto 
Alcan pensiero di pietate , poi 
Ch' ella s accorse , eh' io avea veduto 
Amor gentile ne' begli occhi suoi ; 

£ però vo come quel, che è smarruto, 
Che dimanda mercede , e non sa a cui ^ 
£ porto dentro agli occhi un cor feruto , 
Che quasi morto si dimostra altrui . 

r non ispero mai se non pesanza y 

Ch' ella ha preso disdegno , et ira forte ^ 
Di tutto quel y che aver dovria pietanza ; 

Ond' io me ne darei tosto la morte y 
Se non eh' Amor y quand' io vo in disperanzi 
Te mi dimostra simile in sua corte. 



T E a z 4 a% 

SONETTO LXXXVIi 
▲ Dautb 



X eh' io fui y Dante j dal mio natal aito 
^er greye essiHo fatto peregrino y 
l lontanato dal piacer più fino , 
jhe mai formasse '1 piacer infinito ; 

lon piangendo per lo mondo gito, 
sdegnato del morir come meschino, 
S se trovat' ho di lai alcun vicino y 
)ett' ho , che questo m' ha lo cor ferito : 

dalle prime braccia dispietate y 
^è dal fermato sperar , che m' assolve j 
ioQ mosso y perchè aita non aspetti : 

piacer sempre mi lega , e dissolve y 
iéL qual convien , eh* a simil di biliate 
joa molte donne sparte mi diletti • 



19> 1' A K T E 

SONETTO LXXXVm. 

AL MBDISiaO 



N. 



aturalmenie cherc ogn' Amadore 
Di suo cor la sua Duuna far saccente , 
E <|uesio , per la vùJon presente , 
latese di mostrare a te Amore , 



Id ciò che dello tuo ardente core 

Pasceva la tua Donna umileineate , ^^. 

Chti liuigamente stata era dormente , ^^H 

Involta in drappo d' ogni pena fora . <^^| 

Allegro si mostrò Amor venendo 

A te per darti ciò , che '1 cor chiedea , -^ 
Insieme due coraggi coropreadcndo ; 

£ 1* amorott-'peiia caniéuànAo^rA^ v. n.'. 
Cbft.MUa 0OOU concqmto av6ai^,j| . '' 
Per pietà di' loii pialle, partdsda. 



TERZA liì 

SONETTO LXXXIX. 
A M. Okbsto Bolognbsi 



[esser , lo mal , che nella mente siede j 
S pone e tiene sopra '1 cor la pianta , 
^nd' ha per gli occhi sua potenza spanta^ 
)i dar se non dolor j già mai procede ; 

questo è 1 frutto , che m' ha dato j e diede, 
^osda ched io provai y dolente , quanta 
i la sua signoria , che voglia manta 
ili dà di morte , seguendo sua fede . 



evidenza non ha , ma pur andde ; 

l ae per voi vertù è morta , e 'nfranta , 

r^ortona è solo , che contro le siede j 

di tanta vertù quella s' ammanta , 
]h' Amor siccome in suo soggeuo riede j 
jh' a voi promette già più d' altrettanta • 



MirUSTTO XC 



^nxi die*Aiiiore ìmUa iMnie gmft- 
Doniui j di6 è pM - àm oore msciodfioii ^ 
Si oonvien dire atfomn': wmiBm Sààmf 
Guani d* Amor se ta piMgi^ • ttr fM ^ - 

QonMT odini gridare : anodi , anodi , 
Gha poi oonMgba invan chi 1 co n ^aid ic a § 
Però ai lava tardi chi mi dioa , ' 
Gh' Amor non aerva , né di bi mi idi lU 

Io aon tanto aoggatto ano fidala , ^ 
Gha morte ancor di hi non mi diparta ; 
Gh' io 1 aenFo natta paca , e aotio Bivio. 

Sanrol doTnnq[ae in mar drizza le vaia ; » 
Gome 1 Taasdlo , che non aerre ad tevi^' 
Goti ^ amico mio ^ convene fine . 



• • • • I 



TERZA a55 

SONETTO XCi 

AL MEDESIMO 



^e mai leggesu gli scritti d* Ovidi y 
So eh' hai trovato ciò che si disdice , 
£ che sdegnoso contra sdegnatrìce 
Cc»ìviea eh' Amore di mercede sfidi . 

I^nt^ tQ stesso , Amico , ti conquidi , 
£ k cornacchia sta su la cornice , 
Alt.a j gentile e bella guardatrìce 
I^^i suo onor , che vuole in foco scidi . 

^ ^ nior puoi dire , se lo ver non cele , 
(^^ egli è di nobil cuor dottrina j et arte y 
£ tue viftù son con le sue scoperte • 

w> «ol conosco 1 contrario del mele , 
I eh* io r assaporo y ed honne pien le quarte» 
' Cosi stets' io in piiì pietosa parte . 



IO 



iSS PARTE 



3m|» 



ETTO XCIL 



l^eh Gherardaccio ^ Mm' ctompud tue , 
Che noa moristi allor sobiuimeiite , ^ 
Che tu ponesti a, quella Donna uienN, ' 
Di cui d dice Amopr,, ^* Angdo tfott f > 

La qnal va sopra ogn' altra tanto |iiqe ^ 
Quanto gentil si vede umil^emeute^ 
£ muove gli occhi imnfailemenie , 

Che si fan dardi le bellezze sue : , 

• • • 

Dribque fa quello grazioso punto , 

Che gli occhi tuoi la sofirir a vedere , 
si che 1 desio nello cor fu giumo • 

Ciò che t' incontra y ornai ti dei ; tenere 
In allegrézza \ perchè tu sei punto y 
£ non morto , di quel che t' è in piace^t 



TERZI i57 

SATIRA!. 
SCRITTA A Danti . 



^eh quando rivedrò *1 dolce paese 

Di Toscana gentile , 

Dove 1 bel Fior si vede d' ogni mese , ' 

£ paitirommi del regno servile , 

Ch' anticamente prese , 

Per ragion , nome d' animai si vile , 

Ove a buon grado nullo ben si face , 

Ove ogni senso è bugiardo , e fallace , ' - 

Senza riguardo di vertù si trova ; * '' 

Però eh' è cosa nova , 

, e peregrina , ' ' '*X 

Di così fatta gente Balduina , . "^ • 

sommo Vate , quanto mal iacesti «^ t 

A venir qui : non t' era me' iporire - 

A Piettola , colà dove nascesti ? 

Quando la mosca per Y altre fuggire 

In tal loco ponesti , 

Ove ogni vespa doverria venire 

A ptmger quei y che su ne' boschi stanno . 



>58 H A a T E 

Come scimia vi stanno ^ senza b'ngua , 

Che non distinguon pregio, o I>ene alcano; 

Riguarda ciascheduno , 

Tutti a un par li vedi 

De' loro antichi vizj fatti eredi . 
O gente senz' alcuna cortesia , 

La cui invidia punge 

L' altrui valore , et ogni ben s' oblia , 

O vii malizia , a te però sta lunge 

Di bella leggiadria 

La penna , eh' or Amor meco disgiunge • 
O suolo y suolo , voto di ^irtute. 

Perchè trasformi , e mute 

La gentil tua natura , 

Già bella e pura , del. gran sangue akcaro? 

Ti converria un Nero , 

O , Toula , flagello , \ 

Da poi eh' è in te costume rio e fello • 
yera Satira dìÌ9 , va' per lo Mondo , 

£ di Nàpoli conta , 

Ch'ei ritien quel, che 1 mar non vuole al fonC^^ 



TERZI 169 

CANZONE XVII. (*) 

CONTItO LB parzialità' DB' UlAMCUI , B NbRI 

DI QUEI TEMPI . 



s 



ì m' ha conquiso la selvaggia gente 

Con gli suoi atti nuovi , 

Che bisogna eh' io provi 

Tal pena , che morir cheggio sovente • 
^esta gente selvaggia 

£ fatta sì per farmi penar forte ^ 

Che troppo affanno sotterra mia vita ; 

Però chieggio la morte , 

Gh' io voglio , innanzi che facci partita ' 

L' anima da lo cor , che tal pen* aggia , 

Gh' ogni partenza di quel loco è saggia , 

Gh' è pieno di tormento , 

Et io , per quel eh' i' sento j 

Non deggio mai se non viver dolente . 
ron mi fora pesanza 

Lo viver tanto , se gaia y et allegra , 

C) Nd pali xri. 



i6o PARTE 

Vedess' io questa gente d' un cor piano ; 

Ma ella è Bianca , e Negra, 

£ di tal condizion , che ogni strano « 

Che del suo stato intende , n' ha pesanza , 

£ chi r ama non sente riposanza , 

Tanto n' ha coral duolo • 

Dunque eh' io son quel solo y 

Che r amo , più languisco maggiormente ? 
Cotal gente già mai non fu veduta , 

Lasso ! simile a questa , 

Gh' è crudel di se stessa e dispietata j 

Gh' in nulla guisa resta 

Gravar sua vita come disperata ^ 

£ non si cura d' altra cosa or mai : 

Però quanto di lei pietosa i lai 

Movo col meo Signore , 

Tanto par lo dolore , 

Per abundanza , che 1 mio cor ne sente • 
Altro già , che tu morte , a me parvente , 

Non credo che mi giovi , 

Mercè dunque ti movi : 

Deh vieni a me y che mi se' si piacente • 



TERZA 161 

MADMGALE DI SELVAGGIA 



rntil mio Sir ^ Io parlare amoroso 

I voi sì in allegrauza mi mantene ^ 

be dirvel noi poria , ben lo sacciate . 

he del mio amor sete gioioso , 

i ciò grand' allegrìa e gio' mi vene ; 

t altro mai non haggio in volontate , 

3r del vostro piacere : 

Qtt' ora fate la vostra voglienza 5 

ggiiate previdenza 

oi di celar la nostra disianza . 
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SONETTO XGIIL 

A IiBiqn> DA. IhsTou^ 



l^eremdo di trovar lamera ìd oro , 
Di quel saper , coi gentilezza inchina , 
AT ha pnnto 1 cor Marchesa Malespina, 
In guisa che , versando il sangoe , io mon^ 

Ma più pw qaello , eh' io non trovo ^ ploro , 
Per cui la vita naturai s' affina , 
Liasso ! colai pianeta mi destina , 
Che là , ove pero j volentier dimoro . 



Pur le mie pene farèti ancor conte , 
Se poi non fusse , che tu troppa gioia 
Ne prenderesti di dò , che m' è noia . 

Ben poria mio Signor , anzi eh* io moia , 
Far convertir in oro un duro monte , 
Che fatto ha già di pietra nascer fonte . 



TERZA i63 

SONETTO XCIV. 

AI ROMIHI . 



. che , Roma superba y tante leggi 
Di Scnaior , di Plebe , e degli Scritti 
Di Prudenti , di Placidi , e di Editti , 
Se 1 mondo come pria più non correggi ? 

^i y misera a te , misera y leggi 
[ìli antichi fatti de' tuo' figli invitti y 
Cbe ti fer già mill' AfTriche y et Egitti y 
leggere y et or sei retta y e nulla reggi . 

e ti giov' ora aver gli altrui paesi 
Domnto y e posto M freno a genti strane y 
V oggi con teco ogni tua gloria è morta ? 



ree y Dio y che miei giorni ho male spesi 
n trattar leggi y tutte ingiuste e vane y 
ienza la tua y che scritta in cor si porta . 

FISE DELLA Parts Terza • 
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NICCOLO PILLI 



AI LETTORI 



^uesio è 7 fine ilelle JRime di M. Cino da Pi- 

mio compatriotta , delle anali parte erano 

isso di me con altre cose di Storie scritte a 

» , che un dì si daranno in luce , e parte si 

dal magnifico signore Annibale Caix> , da 
Piero Orsilago , da M. Filippo Cerio da Pi- 

, da M. Carlo Cualteruzzi » da M. Cesare 
Ulte ; e riscontrate poi le varietà degli scrit^ 

1 tutti , et ancora con .quelli della buona me- 
i di Mons. R. Card. Bembo , e' si son date 

con quella purità di stile che le scrisse il 
?imo j^utore . 

di queste medesime Rime t anno i55i , che 
% malattia tornai di Roma in Pistoia , ne 
copia in parte a diversi Amici scolari e Dot* 
ìompatriotti miei, et in particolare a M. Vin- 

Banchieri , et a M. Dotnenico Bruni , et al^ 
l'io non mi ricordo . 



DELLE RIME 

DI MESSER GINO 

DA PISTOIA 

P J R TE Q VA RT A 

COMTBHBMTB RIMI TRATTI DALLA PRIMA PARTE 
dell' edizione procurata da FAUSTUfO TASSO 



SONETTO XCV. 



S 



OD y* accorgete , Donna , d' un che muore, 
E va piangendo , sì si disconforta ? 
lo prego voi , se non ven siete accorta , 
Che lo miriate sol per vostr' onore . 

sii sen va sbigottito ^ e d' un colore , 
Che 1 fa parere una persona morta , 
Con una doglia , che negli occhi porta , 
Che d' aprirli in altrui non ha valore . 

E quando alcun pietosamente il mira , 
n cor di pianger tutto si distrugge ^ 
£ r alma se ne duol sì , che ne stride : 

C ae non fusse eh' egli allor si higge , 
^ alto chiama voi , poi eh' ei sospira , 
Ch' altri direbben , sappiam chi \ uccide • 



« 

fi 



i68 PARTE 



SONETTO XCVI. 



Xo maledico il di , eh' io veddi prima 
La luce de' voslr* occhi traditori , 
£ 1 punto y che veniste 'n su la cima 
Del core , a trame V anima di fuori : 

£ maledico V amorosa lima , 

Gh' ha pulito i miei detti , e bei colori , 
Gh' r ho per voi trovati j e messi in rimi, 
Per far che 1 mondo mai sempre v' onori . 

£ maledico la mia mente dura , 

Ghe ferma è di tener quel , che m' ucdck ; 
Gioè la bella e rea vostra figura ^ 

Per cui Amor sovente si spergiura , 
Si che ciascun di lei , e di me , ride , 
Ghe credo tor . la ruota alla ventura « . 



Q U A É T A il^ 

SONETTO XCVU 



\3| elle man vostre , o dolce Donna mia j 
Raccomando lo spirito che muore , 
£ se ne Ta si dolente , eh' Amore 
Lo mira con pietà , che 1 manda via . 

Vìa lo legaste alla sua signoria , 
Sì che non ebbe poi alcun valore 
Di {x>terlo chiamar se non , Signore , 
£ dir : £i' di me quel ^ che vuoi che sia 

o so che a voi ogni torto dispiace; 
Però la morte , che non ho servita , 
Molto più m' entra dentro al core amara 

jfeotil Madonna , mentre ho della vita y 
Acciò eh' io mora consc^ato in pace , 
HoB state a gli occhi mieit cotanto avara • 




1» A R T E 

SONETTO XCVIIL 



Oe vedi gli ocelli miei di pianger vaghi ^H 
Per novella pietà , che '1 cor mi siniggc , 
Per lei li prego , che da te non fugge, 
Signor , che tu di tal piacer gU svaghi 

Con !a tua dritta man , cioè che paghi 
Chi la giustizia occide , e poi rifugge 
Al gran Tiranno , del cui tosco sogge , 
Che' gli ha già sparto, e vuol che '1 moudo albgli 

£ messo ha di paura tanto gielo 

Nel cor de' tuoi fedeì , che ciascun tace , 
Ma tu , foco d' Amor , lume del cielo , 

Questa virtù , che nuda e fredda giace , 
Levala su vestita del tuo velo ; 
Che senza lei non è qui n terra pace . 



QUARTA 171 

SONETTO XCIX- 



IT erchè voi state , forse , ancor pensiro 
D' udir nova di me , poscia eh' io corsi 
Sa quest' antica montagna de gli orsi , 
De r esser di mio stato ora vi scrivo : 

Già cosi mi percosse un raggio vivo , 
Che 1 mio camino a veder follia torsi , 
E per mia sete temperare a sorsi , 
iiar' acqua visitai di blando rivo : 



Ancor per divenir sommo gemmierì , 

Nel lapidato ho messo ogni mio intento , 
Interponendo varj desideri • 

Ora 'n su questo monte tira vento ; 
Ond' io studio nel libro di Gualtieri 
Per trame vero e nuovo intendimento • 



PARTE 
SONETTO C. 



JLofra gli altri difetti del libello , 

Che mostra Dante Signor d' ogni rima , 
SoD duci sì grandi, che a drillo l' estima, 
Che d' aggia 1' alma sua luogo meo bello . 

L* un è , che ragionando con Sordello , 
£ con moli' altri della dotta scrima , 
Jfon fé' motto ad Onesto di Boocima, 
Gh' era presso ad Arnaldo Daniello . 

L' altr' è , secondo che '1 suo canto dk» , 
Che passò poi nel bel coro divino , 
Là dove vide la sua Beatrice , 

E qaando ad Abraam guardò nel ano , 
Non riconobbe 1' anica Fenice ,' 
Che con Sioa coDgiunse 1* appeouìao . 



QUARTA 173 

SONETTO CL . 



.A hi , bsso ! eh' io crédea trovar piettte 
Quando sì fosse la mia donna accorta 
De la gran pena , che 1 mio cor sopporta y 
£t io trovo disdegno , e crudelute , 

ET guerra forte in luogo d' umiliate ; 
Si 9 eh' io m' accuso già persona morta ^ 
Ch' io veggio j che mi sfida , e dìsconforta 
<^el j che dar mi dovrebbe sicuriate • 

^^Brò parla un pensìer , che mi rampogna 
Com' io più viva y non sperando mai , 
Che tra lei e pietà pace si pogua ; 

^nde morir pur mi conviene omai ; 
£ posso dir , se mal veddi Bologna , 
Ma più la bella Donna , eh' io lassai « 



^* 



394 P A K T E 

SONETTO C IL 



X ani' è r angoscia , eh* aggio dentro al core, 
Che spesse fiate l'alma ne sospira j 
£ se un peosier non fosse ^ che 1 dolore 
Allevia y quando Amor gli occhi suoi gira, 

Io sarei già di questa vita fuore : 

Ora Madonna , che 1 mio mal destra , 
Yeggendomi languire a tutte 1' ore , 
Licu è del male , e del mio ben s adira . 

Onde mi ^iace quel, che Amore aggrada, 
Et è si tale il duol , eh' ognor rinnuovo , 
Che nelle vene il sangue mi s' agghiada . 

Amor j s' altro sollaz/o 'n te non trovo , 
Seguir non vo% quel eh' a me tanto sgrada; 
Che troppo afi&nno è quel , che per lei provo. 



QUARTA 175 

SONETTO CHI. 



JL ulto ciò y eh' altrui piace , a me disgrada ^ 
£d emmi a noia , e spiace tutto '1 mondo. 
Or dunque che ti piace ? io ti rispondo : 
Quando V un V altro spessamente agghiada ; 

E* piacemi veder colpi di spada 
Altrui nel volto , e navi andar al fondo ^ 
£ piacemi veder Neron secondo , 
£ che s' ardesse ogni femina lada ^ ■. 

Molto mi spiace allegrezza y e solazzo j 
£ la malinconia m' aggrada forte , 
£ tutto 1 di vorrei seguire un pazzo . 

E far mi parerla di pianto , corte , 
£d ammazzar tutti quei y eh', io ammazzo 
Con r arme del pensier , ù trovo morte • 



iy6 PA&TE 

SONETTO CIV, 
m Danti a Mbssbr Gino 



jL oich'io noD truo chi con meco ragioni 
Del Signor cui serviam e voi et io y 
Gonvienmi soddisfare il gran disio 
Gh' i' ho di dire i pensamenti boni . 

Nuir ahra cosa appo voi m' accagioni 
Di lungo e di noioso tacer mio ^ 
Sono in loco ov' io sono , eh' è si rio , 
Che 1 ben non trova chi albergo gli doni . 

Donna non e' è eh' Amor le venga al volto ^ 
Uh uomo ancora , che per lei sospiri , 
£ chi 1 facesse sarfa detto stolto • 

/Lh Messer Gino come 1 temp' è volto 
A danno nostro e de li nostri diri 
Da poi che 1 ben ci è a poco ricolta] 
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SONETTO CV. 
Risposta di M. Gino 



barite j io non odo in quale albergo suoni 
Ti ben , che da ciascun mess' è ia oblio ^ 
£ si gran tempo è che di qua fuggio ^ 
Clhe del contrario son nati lì tuoni ; 

per le variate condizioni 
Chi 1 ben facesse non risponde al fio : 
li ben sai tu che predicava Dio y 
£ non tacea nel regno de' Demoni • 

^nque s' al bene ogni reame è tolto 
Nel mondo , in ogni parte ove tu giri , - 
Vuoimi tu fare ancor di piacer molto ? 

diletto fratel mio , di pene involto ^ 
Mercè per quella Donna , che tu miri : 
Di dir non star ^ se di fé non sei sciolto • 




ijt v & n T E 

SONETTO evi. 
AL SIC. Gbhardo da Rec^io 



Amor , che viene armalo a doppio dardo 
Dal più elevato monte , che sia al moatlo , 
E del lauro , ferìo 1 nostro Gherardo . 
E '1 bel soggetto del piombo rìtoodo ! 



I 



Ed in quel fece così duro e tardo 
Lo cor a quello di Pennéo secondo , 
Del qual poscia che vide il dolce sguardo 
Quello trasmutò se , sì ti rispondo ; 

Chi dee di noi ricever ooor degno 
Per I* imagine sua , eh' ancor dimora 
Lo «pino intorno a lei, come a suo segno: 

JE se d' AaMJ noi skuno iamaBti!, tfora-, '- ' '1- 
Come ' del 'S«t ìnm' 9sàéc 4»' beniepi» j ' 
■ Codii TubF yunu , «nd» ptNìò T oaotw^ ^ 



Q U A & T'A »i9 

SONETTO CVIX 



Q 



aai 8011 le coae vostre eh' io ti tolgo 
Deh , Guido , che mi fate si vii ladro ; 
Certi bei motti volentieri accolgo , 
Afa fimne mai de' vostri alcun leggiadro ? 

Guardate ben eh' ogni carta io rivolgo , 
S' io dico il vero , io non sarò bugiadro : 
Queste cosette mie da chi le tolgo , 
Ben lo sa Amor , dinanzi a cui le sguadro. 

-^ è palese eh' io non fu' mai artista , 
Ifè eh' opro d' ignoranza per disdegno ; 
Ponghiam che '1 mondo guardi sol la vista ; 

^f a son un cotal uom di basso 'ngegno 
Che vo piangendo sol con V alma trista 
Per un cor y lasso ! eh' è fuer 4* Mio regio. 



i8i> PARTE 



SONETTO CVIIL 



JyLesser Bozzon , il vostro Manoello 
( Seguitando 1' error della sua legge ) 
Passato è nelY Inferno , e prova quello 
Martir , eh' è dato a chi non d corregge • 

Non è con tutta la comune gregge , 
Ma con Dante si sta sotto al cappello , 
Del qual , come nel libro suo si legge , 
Vide coperto Alesso Interminqllo • 

Tra lor non è solazzo ^ né corruccio , 
Del qual fu pieno Alesso ^ com' un orso ^ 
£ ruggia là j dove vede Castruccio ;; 

£ Dante dice : quel da Tiro è mòrso ^ 
Mostrando Manoello in breve sdrucdo , 
£ r uom ^ che innestò 1 persico nel torM • 



QUARTA iSa 



SONETTO CI3L 



l.n Tenta questo libel di Dante 
È una bella scisma di Poeti ^ 
Che con leggiadro e Tago consonante 
Tira le cose altrui ne le sue reti . 

^Sjl pur tra Gioviali , e tra Cometi j 

Riverscia il dritto , e '1 torto mette avante j 

Alcuni esser fa grami y alcuni lieti , 

Com* Amor fa di questo e quello Amante .. 

[^oi che gli essempi suoi falsi è bugiardi 
Quai presso pon , quai lungi dal Demonio , 
Debbano star si come Toti cardi ; 

E per lo temerario testimonio ^ 
La vendetu de' Franchi , e de' Lombardi ^ 
Si dorrà , quai di Tullio fece Antonio • 



i8ft «AITE 



SONETTO ex. 



x\l mio parer noii è «eh' in Pin pord 
Si la tagUeote «pack d' Amor cinta , 
Come il bai Gavalier ^ eh' ha oggi mtìst 
Tutta r alta aembianaa da' più Sord ; 

£ quei che de' snu colpi ncm son morti , 
Ne aentono per lui F anima atrinUi 
Campar , per ciò che doV egli ha depiat» 
La soa figura non han gli occhi accorii ^ 

Come li miei j che si £ermano in freccia ^ 
Si toato j com' avanti quel m' apparre 
Di à nobil beltà y eh' ogn' altra aparve • 

Io non dirò quel ^ che veder mi parve , 
Del Gavalier ardito dalla treccia , 
Se non eh' io porto nella mente tecda • 



QUARTA i83 



SONETTO CXt 



f^^ianta Selvaggia ^ a me aommo diletto , 
Nata j creaciuu , e colta in Paradiso , 
Ch' adombri gli occhi onesti , e 1 più bel viso 
Che mai fosse creato , e 1 più perfetto ^ 

Perdona al temerario mio 'ntelletto 
Dalla salute sua tanto diviso , 
Che ne trae copia in stile alto , e 'proliso ^ 
Perchè quest' occhi non hann' altr' oggetto . 

B se lunga stagion tuo stato dura 
In tanta dignità , che prendi onore 
Ty esser ghirlanda a lei degna , e siciu'a y 

^ille j che un sol rimedio ha '1 tristo core ^ 
Che 9 secondo uman corso di natura ^ 
A nullo amato amar perdona Amore • 



«( f A U T E 

SONETTO CXIL 



} non iu riparo 
' suoi occhi il colpo f 
a- io nou incolpo , 
ogni mercè avaro , 

i no bel viso chiaro , 

6^ mio cor rimpulpo , 

m ;rtniando scolpo , 

Mja lamento amaro . 

Così è tottavìa bella e crudele , 

jy Amor selvaggia , e di pietà nemica , 
Ma più m' incresce che coavien , eh' io 1 di. ^ 

Per fona àei àoìat che m' afi&tica , 

Non perchè coatr* a lei porti alcun Me , 
Che via {mù. che me 1* amo , e soa fodde 



QUARTA f8S 

CANZONE XVIIL 



^Xille volte ne chiamo et di mercede ^ 

Dolce mia Donna , che dovunque sia 

La mente mìa , desiosa vi vede , 

Et il mio cor da ciò non si desvia , 

Ch' è sì pien tutto d' amor , e di fede 

Per voi , eh' ogn' altra novitate oblia • 

In vostra signoria sì son distretto , 

Che morte e vita aspetto 

Di me , qual piii vi piace ^ 

Pur eh' abbia in sul finir la vostra pace : 

E certo sì verace amor mi stringe , 

Che già 1 cuor non s' infinge 

D* amare ad un rispetto , 

Ma tanto ho più d' angoscia^ e men diletto. 

iiimè ! spesso m' assale Amor pungendo 

In ogni parte il cor , si che gridare 

Mi fa mercè , mercè , forte piangendo , 

£ poi eh' ho pianto , comincio a cantare , 
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Sempre grata mercede a voi chi* 
Che di bellezza al mondo non ha pare, 
E lai vita d' amare ognora porlo , ^^ 

Che di Voi mi conforto , ^H 

Membrando quaod' io canto , 
E sovvicmmi di me , quand' io fo pianto f 
Ch' io riconosco tanto Ìl mio dustìoo ^^ 
Che non potri'a Amor fino WM 

Far eh' io vemssi in porto 
Del mio voler , così n è 'l tempo corto , 

Sì m' è crude! nemica la sventura , 

Ch' ogni ragione , c^ni ben mi contende . 

E strugge (piell' , in che pong* ogni cura ^ 

Perchè pietale da mercè discende , 

£ merce da pietà , eh' altronde indura 

Il core quanto più gentil voi prende : 

E se '1 vostro non m' imj>arte a bastanza 

D* una greve possanza , 

Non è , se non ria sorte , 

Che m' è invidiosa , e più crudel che mor" 

Dimque perchè là forte , • speuo ^/ndo 

Araw ^ per6 di' io iBdo 

Con la vostra poasansa 

Vincer , te à. mantenga qaest' naania . 

Vola , Canacme mia , non Ut ao^onio i 
1 1 Bisenxio , • V A^ ^ 
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Riposandoti appunto in su la Brana , 
Dove Marte di sangue il terrea bagna , 
£ cerca di Selvaggia ogni contorno ; 
Poi di' : senza magagna 
lilio Signor farà presto a Voi ritorno . 



i» P A R T B 



SONETTO CXIIX 



/Vmor j che vien per le più dolci porte 
Si chiaso j che noi vede uom trapanaodo 
Riposa nella mente , e là tien corte , 
Come Tuoi , de la vita Radicando ; 

£ molte pene al cor per lui son porte ; 
Fa tormentar gli quiriti affannando , 
E r anima non osa pianger forte , 
Gh' ha panra di lui ^ soggetta stando • 

Queste cose disdngne Amor , che V ha?e 
In signorùi , però non contiam noi , 
Che la sentenzia addoglia i colpi spessi^ 



E senza essempio di fera , o di nave , 
Partiam sovente,. e non sappili m da coi 
A guisa di dolenti a morir messi . 



QUARTA 19^ 

CANZONE XIX. 



j 



i 



MISSIE GUIDO NOVELLO IN LO»ft V BNHICO VII. 



I alta virtù , che si ritrasse al Cielo , 

Poi che perde Saturno il suo bel regno , 

£ venne sotto Giove ^ 

Sra tornata ne Y aureato velo 

^aa giuso in terra , ed in queir atto degno, 

^he '1 suo effetto muove , 

ila per che le sue^nsegne furon nuove 

?er lungo abuso , e per contrario usaggio , 

1 mondo reo non sofferse la vista , 

[>nde la terra trista 

[Umasa s' è nell' usurpato oltraggio , 

E 1 Ciel s è reintegrato , come saggio . 

o de' la trista crescere il suo duolo 

Quant' ha cresciuto il disdegno , e Y ardire 

La dispietata morte ; 

£ però tardi si vendica 1 suolo 

Di Linceo j che si schifa di venire 

Dentro da le sue porte ^ 
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Ma contr' a' buoni è sì ardita , e forte , 
Che non ridotto di bontà , né schiera , 
Ne Valor vai contr' a sua dura forza ; 
Ma come vuole , e a forza , 
Ne mena 1 mondo sotto sua bandiera , 
Né iltro fugge da lei , che lande vera • 

L' ardita Morte non conobbe Nino , 
Non teméo d' Alessandro , né d' lulio , 
Né del buon Carlo antico, 
E mostrandone Cesar , e Tarquino , 
Di quei piuttosto accresce il suo pecidio, 
Ch' é di viriute amico , 
Si come ha fatto del novello Eorìco , 
Di cui tremava ogni sfrenata cosa y 
Sì che r esule ben saria redito , 
Gh' è da virtù smarrito ^ 
Se morte non gli fosse sta' noiosa ; 
Ma suso in Ciel Io abbraccia la sua spo^ 

Ciò che si vede pinto di valore , 
Ciò che si legge di virtute scrìtto ^ 
Ciò che di laude suona , 
Tutto si ritrovava in quel Signore 
Enrico , senza par , Cesare invitto , 
Sol degno di corona ; 
E' fu forma del Ben , che si ragiona ^ 
Il quai gastiga gli elementi j e regge 



QUARTA Afis 

11 mondo ingrato d'ogni próvidenza,, 
Per che si voltai seaza . i :,,. 

Rigor 9 che renda il timor a la legge .. 
Contro la fiamma de le ii^denti invegge • 

Veggìam che Morte uccide ogni ^vente | / 
Che tenga di quell' organo la . vita ,; . i 
'Che porta ogni animale ^ .1 

Ma pregio, che di virtù solam^n^^ -^r 
Non può di morte ricever ferita ^ 
Perch' è cosa eternale ^ 

amica vola , e sale 

Sempre nel loco del saggio intelletto j 
Che sente V aere , ove sonando applaude 
Lo spirito di laude , 
Che piove ^mor d' ordinato diletto , 
Da cui il gentil aniriìó è distretto . 

Ounque al fin pregio , che virtude spande ^ 
£ che diventa spirito ne V are ^ 
Che sempre piove Amore , 
Solo ivi intender de' V animo grande , 
Tanto più con magnific' operare 
Quant' è in stato maggiore , 
Né uomo gentil , uè Re , uè Imperadore ^ 
Se non risponde a sua grandezza V opra ^ 
Come facea nel magnifico Prince ^ 
La cui virtute vince 



Uè cor emily fl die ìmu di sopn 
Con toao cbe per porte non si 
ìtemer 4GiMo VawMo ,' io mm ben 
Che 1 iroetro Idolo Amor , Uol beato 
Non vi' rimmife de f emoie qperto 
Per di' è infinito meno , 
E perb mando a ^nmah ^ dm Ito 
Bi Geemf , di' d Cielo è \iconmato 
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SONETTO CXIV. 



(\. la battaglia , ove Madonna abbatte 
Di mia virtù quanta mi trova intorno y 
Apparve un/ Gavalier sì bene adorno , 
Che r anima veggendo ai dibatte ; 

Ila per la forza d' Amor , the combatte j 
E vince tutto , non vi fa soggiorno , 
Anzi sen va sì bel , che del ritorno 
LfO prega qual pensier in Ini a' imbalte • 

Hoa m* è nel cor rimasa tanta pafte 
Che provar vi potesse i colpi sui 
D Cavalier j che tien' in forz' altrui' . 

^ella y che s'' allegrò veggendo lui , 
Ora so^Hra , poi che si idiparte 
Tanto gentil y che par fatto per arte . 



i9f PARTE 

SONETTO CXV. 



lyj.araviglia non è talor s' io movo 
Sospiri a chiamar voi , Selvaggia cara j 
Gh' a tutto il mondo è la mia fede chiara , 
Solo a voi no j or a mie spese il provo . 

Qual mio destin , qnal mio peccato fio^ 
Fa voi cagion della mia vita iimara ? 
O mia lenta a venir ventura , e rara , 
Gh' al fonte dì pietà pietà non trovo ! 

Pur queir Amor, eh' ad amar voi m' inviti 
Gon sue lusinghe , e con parole accorte, 
Frutto pinòmette a la speranza mia • 

Kon contro a me pugnar pnò la mia sorte y 
Gh' io non sia vostro , e che eoa naa sia \ 
Questo vói no>^' ma terminar può morM. 
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SONETTO CXVL 



VJaro mio Glierarduccio , io non ho 'nveggia 
Del fatto tuo j ma ben del mio mi duole , 
Che mai non spero y eh' Amor mi proveg^a } 
Però diss' io V altr* jer queste parole ; 

E dico sempre : s' egli è ver , che feggia* , 
O mandi al core uno spirto qual vuole; 
Che pur conviea ^ eh' accidente esser deggia 
De r uno a 1' altro , e morte seguir suole . 

Onde tu puoi parlar come ti piace , 
Che tu sei dentro al cor ferito a morte , 
£ 1 colpo gli occhi tuoi rìtenner lorsi ^ 



/ 






[losì la piaga vai portando in pace , 
Ch' umiltà trovi ^ ed è il contrario forte ^ 
£ non è nioh# ancor db' i<^ om n' accorsi 
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MADRfGiàLE JIL 
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Jl oidiè saziar non poaao gU oodii miei 
Di goaidar 4i Madonna il jno fadl fiao^ 
Blimol tanto fiso . 
Ch' io diverrò fi|ice>^ gpurdandó.» 

A gniaa d' Angel , che di sua natura 
Sùpn nmatam fintnra ^ 
Divìen beato sol Tedtfndo Dio; 
Gold essendo nmana-ereattini , ! '^ - 
Gnardando la figura ^ - 
Di questa Donna j che tiene il cot volo ^ 
Potria beato divenir qui* io $ ^ ' | 
Taàf è la sua virtù . che àòandé ; e 
Se scèssa ad altri / awcUga' Aon 14" scorge 
Se non chi lei onora desiando • 
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CANZONE XX. 
Pbr la mobtb di Oantb Alighibri . 



n per la costa , Amor ^ de 1' alto monte , 

Drieto a lo stil del nostro ragionare , 

[>r chi potria montare y 

Poi che son rotte X ale d' ogni 'ngegno ? 

r penso eh' egli è secca quella fonte , 

Ne la cui acqua si potea specchiare 

Ciascun del suo errare, 

Se ben volem guardar nel dritto segno • 

Ah ! vero Dio , che e perdonar beneguo 

Sei a ciascun , che col pentir si < colca ^ 

Quest' anima bivolca , 

Sempre suta d' amor coltivatrice , 

Ricovera nel grembo di Beatrice . 

dal' oggi mai degU amorosi dubi 

Sarà a' nostn mtelleiti secur passo ^ 



Poicbè cadalo , ahi lasso I . r 

È 1 ponte ove passava i perenni ? 
Mò 1 v€^o sotto ppibi : 
Bel suo abietto si ^npre f^oD hasso 
£& oomel d^VQ MVSQ 
Si copre d' wha j, e talora di spini • 
Ah I dolce lingna^^ che con tnoi latin 
Facd contento eiafqnn • <ibe t* udia. 
Quanto d<dor si dia 
Giascnn, die verso Amor la mente hi 
Poiché fortuna dal mondo t' ha tdu 
Canzone mia , a la nuda 'Fioraia ' 
C^gi ma' di éperann ,' len* andrai: 
Di' , che ben può- tnr gnai ,' 
Ch' ornai ha beni di lunghi al becco f 
Ecco : la profetfa , che dò setiteiica , 
Or è compinta / Fioiensa , e tu 1 sai : 
Se tn conoscerai 

n mo gran danno , f<Ìangi , che t' àccrhiWi i 
£ qndla savia Ravenna , che sèrba 
Il tuo tesoro allora se ne goda , 
Che è d^na per gran loda . ' 
ù volesse Dfo , che per vendetta 
deserta rimana tua setta. 



QUINTA ,99 

SONETTO CXVIL 



i m' hai di forza e di valor distrutto ^ 
Che più non tardo , Amor^ ecco ch'io mudo, 
Che levo per te , lasso ! ov' io m' appoio 
Del mio gravoso affanno , questo frutto . 

»me lusingator tu m' hai condutto : 
Ed or mi fai come villano e croio , 
Che non sai la cagion , perch* io t' annoio , 
Vogliendoti piacer sempre del tutto • 

rchè vuo' tu , Amor , che cosi forte 
Sia lo mio stato sol più che pesanza ? 
Forse però eh' io senta dolce morte ? 

né dolente ! che cotal pietanza 

Soa pensava trovar ne la tua corte, 

^e tal v' ha gioia , che v' ha men leanza • 



^M PAI TE 

SONETTO GXYIIL 
Au'jkvmnnuo rauA bmib m Silvacgia 



JLIeh ncm mi donundar perdi' io soipiri , ' 
Gh' io ho testé ima parala udita, 
E ivaiiat' ha tatti i mìei deuri : 
Fuor della tetra la mia Doima è gpl» ; 

Ed ha lasciato me -a pene , e martìri , 
Gol cuore affitto, e gli ocdiiP haa amairiSL 
Panni aentir , che ormai la morte tiri 
A fioe , oh lasso ! la mia grave vita • 

Rimaser gH ocdii di lor luce oscuri 
Si , eh' altra donna non posso mirare , 
Ma credendogli un poco rappagare , 



Veder fo loro spesso gli usci e* muri 
DeQa casa , ù s' andaro a innamorare 
IX quella , che lo ew fit sospirare . 



QUINTA SOI 

SONETTO CXIX. 



oi ched e' t' è piaciuto, Amor, cb*io sìo^ 
Sotto tua grande et alta potestate , 
Piacciati ormai , eh' io trovi pietate 
Nel cor gentil , cbe e' è la vita mia ; 

i' io mi veggio menar giù per tal via , 
Gh' io temo di trovar crudelitate, 
Bfa sofferendo amico d' umiltnte , 
Spero pur ciò , che la mente disfa , 

eroe chiamando sempre ne* sospiri , 
Ch* escon di fuor , quaudo Y alma si vede 
A gli occhi suoi celare il suo Signore • 

Niest* è lo spirìtel , da cui procede 
Ogni gentil virtude , e gran valore , 
Ch* al mio cor fa provar tanti martiri . 
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CANZONE XXL 



JLio gran disio , che mi stringe cotanto 
Di riveder la vostra gran beltate 
Mena spesse fiate 

Gli occhi lontani in doloroso [Hanto , 
£ di dolore , e angoscia è tal pietate , 
Ch' Amor devrie venir da qualche canto 
A voi per fare alquanto 
Membrar di me la vostra nobiltatej 
Poich' è secondo la sua voluntate ; 
Si che quasi niente in me risiede , 
Yien d' ogni tempo , e riede , 
Lo spirto , donna mia , ove voi state ; 
£ questo è quel , eh' accende più '1 disio 
Che m' uccidrà , tardando il fedir mio • 

Non so se Amor per questa pietà sóla , 
In se cangiato , a voi , Madonna , vegna ^ 
Che pur ciò non m' insegna 
Lo 'nnamorato spirito che vola ; 
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Però coD più dolor morte mi spegna^ 
Ch' io fino ; e voi credete a tal parola , 
Chi è li come una sola , 
Gke morto è quei cui 1 nome or vi disdegna • 
Oh Dio che 'uvece della morta insegna y 
Qualche figura pinta in mio aembiaoie. 
*Poi v' apparine avante ^ 
Che quandunque di me pur vi sovvegua-, 
L' alma che sempre andrà s^uend^ Amorc^ 
Gioia n' avrà come fosse nel core . 
guanto mi fora ben sopra ogni cosa 
Se voi doveste sopra '1 mio martiro 
Far lo pietoso giro 

De' bei vostr^ occhi , là 've Amor s^ posa j 
Che come ho sanare desto 1 mio sospiro y 
Vi chiamerei , €U Selvaggia ^ pietosa ; 
per ciò che amorosa 

Per me , chiamarvi y avuto ho un desiro; 
Ancor che quando in vostra beltà miro , 
Che fugge il saver nostro , e quanto , e come y 
Selvaggia n' è 1 bel nome j 
Né fuor di sua proprietà lo tiro , 
S' ancor vo' dir selvaggia , cioè strana 
D' ogni pietà y di cui siete lontana • 
Ria poi che pur lontan di voi vedere 
Lasso ! convien che di mia vista caggia 



aio4 PARTE 

La vostra mente saggia ^ 
E 1 core sempre men potrà valere : 
Prego che quel disdegno più non aggia , 
Che nacque allor che cominciò apparerò 
la me , si come fere 

Lo splendor bel ^ che de' vostr' occhi raggia; 
Et ogni mal voler ver me ritraggia , 
Se y guardando , noioso a voi so stato 
E non vi sia in disgrato 
Se da me parte ^ chiamando Selvaggia , 
L' anima mia , eh' a voi servente viene ; 
Voi siete 1 suo desio , e lo suo bene . 
Ganzon ^ vanne così chiusa chiusa 

Entro in Pistoia a quel di Pietra mala, 
E giugni da quell' ala , 
Dalla qual sai che 1 nostro Signor usa ; 
Poi si , #e v' è 1 dritto segno .«.••. 
Guardami , come dei ^ da cuor malvagio . 
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io smagato sono , et infralito , 
Non ve ne fate , genti , maraviglia j 
Ma miracol vi sembri solamente 
Com' io non son già della mente uscito j 
In tal maniera la morte mi piglia y 
Et assalisce subitanamente , 
Che r alma non consente 
Per nulla guisa di voler morire ; 
Ma 1 corpo mio per pena di sentire 
La chiede quanto può y senza dimora ^ 
Di ciò , lasso ! ad ognora 
Crescere sento fra me stesso guerra ; 
Però che non disserra 
La morte di voler ^ eh' i' testé mora . 
Cosi m' avvien per non veder F augella , 
Di cui non ebbi gran tempo novella • 
Quando F anima trista , e 1 corpo , e 1 cuore 
Guerreggian tutti insieme per la morte y 
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Che qoal V adattia , e qoal pur la du&i, 

Sovra me sento Fcniire un tremore , 

Che per le membra discende à forte , 

Ch' io non saccio in qnal parte i' mi a , 

Ma allor la Donna mia 

Per mia salute ricorro a vedere , 

La cui ombra giuliva fa sparere 

Ogni fiintasma , ch^ addosso mi greva ; 

Gh' ogni gravor m' alleva 

LfO sno gentile aif)etto vertudioso , 

Che mi £i star gioioso ; 

Però memfarando dò testé • 

Gh' aver non posso umor tal conforto 
Dnnqne sarebbe me* eh' io fesse morto ^ 
)ì morÌT;^ tengo , col corpo j mia parte , 
Che non avrei se non minor tormento , 
Ch* io aggia , stando senza veder ki . 
Deh travagliar mi potess' io per arte , 
£ gir a lei per contar ciò , di' io sento 
O per vederla , eh' akro non vorrri $ 
Piangendo le direi : 
Donna y Tenuto son per veder voi , 
Ch* altro che pena non senti' da poi , 
Ghed io non vidi la vostra figura : 
Menato m' ha veotnra 
\ veder vei . cui mia vita richiede « 
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Certo che io me si vede 

Pietà vistbil , se porrete cura : 

Ciò j che vi mostra il mio smagato viso , 

Che mostra fuor com' Amor m' ha coDC|aiso. 

Quand' io penso a mia leggiera vita , 
Che per veder Madonna si mantiene , 
£ la cagion perch' io sto gravoso , 
£ 1 gaio tempo presente n' iavita 
Per la fresca verznra a gioia , e bene , 
Chi si sente aver core disiooo ; # 

Ciascheduno amoroso 
Ya per veder quella Donna , che ama j 
£ ciò vedendo Y alma mia s' imbrama 
Tanto j che ella non puote star in pace 
Col cor ; la mente face , 
£ dice : lassa ! che sarà di meve ? 
Lo corpo dice : fia tua vita greve , 
Secondamente , eh' ai nostro Amor piace ^ 
Volesse Dio eh' avanti , eh' io morissi , 
La vedess' io , che consolato gissi • 

Da parte di pietà' ^rego ciascuno , 

Che la mia pena , e lo mio torment' aude , 
Che preghi Dio y che mi taccia finire ; 
Che di morir ne lo stato y ov^ io sono , 
Mi conterei in gran pregio y et in laude y 
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Di me poma dira 

Gh' io fili d' Amor sia da giovane etade 

£ stando sol ne la ma poitttade 

Pte* non veder mia Donna nforto fiiaae, 

E come Amor m' addnaw 

Dirci a quei , die sono innamorati , 

D" està vita passati , 

Laudando il gran piacer ^ eh' Amor mi 

E arederemmi solamente faro 

0§fì anima di <aò maravigliare . 
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Ljo tino Amor cortese , eh' ammaestra 
D* umil sofBrenza ogni suo dritto servo ^ 
Mi mena con la sua dolce man destra y 
Però che 1 suo voler tutto conservo • 

Mia per servire a lui , quella diservo 
Che sue moschette nel cor mi balestra j 
La qual , poiché d' amar lei non disnervo ^ 
[i è cara sol di stare à la finestra^ 



Perch' io di lei veder non mi rallegri ^ 
Anzi perda il disio , che mi nutrica , 
£ poi del tutto Amor per lei disdica • 

Ma questa pruova V alta mia nemica 
Pur perderà , si sono in essa integri 
Li miei pensieri , a mal ^radò de' JNegri « 
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ijrlusto idolore a ia morie m' invita 

Gh' IO veggio a mìo dispetto ogn' uom giulinro, 
E.non conforto alcuno., stando privo * 
Di Uiao ben .^ rch' ogni gio' <m' tè iallita • 

Ma non so che mi tur de la finita , 
Gh- al 'morir volentier già non arrivo , 

. dOioà -n qneslo dolor , misero , vivo 
Infra 1 grave turmento ^ mia vita * 

O lasso me , «sopra ciascnti doglioso ! 
Se gli occhi miei non cadessero stanchi , 
Mai >non ^vrci di lacrimar riposo ; 



Gh' a ciò nrm vnol' Amor ch'«m'.ora «mnchi^ 
Poiché in oscuro , di stato gioioso , 
Si jBQttfo i color vermigli, e Jianelu « . 
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^i mi distringe Amore 
Af ortalemente io dascan memlNro , o ìsumo l 
Che sospirar non lasso , 
^è altro già non so dic$er ^ né &re . 
Il corpo piange il core , 
Ch' è dipartito , e dato gli ha consone , 
In loco di se , morte , 
CÌ€)è d* Amor , che 1 fa per morto stare ^ 
Con questo pur penare , 
Uè Sì può rallegrare , 
Ne se rìsquoter già ^ sol per mereede^ 
Se la vostra JQgura 

Non veggio , Donna , 'a cui è 1 vi;rer mio : 
Cosi m' aiuti Dio ., 

Che già per altro a voi .non ìpoogp rcova • 
^mpre con fede pura 
Sedevo gli occhi miai , ah' arraoaa ^ta' 
Alla mia ammortita 
Persona lassa , quandci V40Ì non vede • 
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KoD è già maraviglia , 

Donna , se a vedervi mi rattegno , 

Che ciò pur far convegno 

S' io vo' campar di morte , e vita avere . 

Ma gran cosa simiglia y 

Poiché vi son per awentm*a giunto , 

Gom' io mi parto punto 

Del loco là , ù posso vm vedere , 

Ov' è lo piacere : 

Non sol me rattenere , 

Ma pur venir là ^ V è vostra persona , 

Devria senza partire y 

Mettendomi pertanto al disperare j 

Anzi che ritornare 

A à forte martire . 

Dio y Donna abbellire 

Non vide sì la passione mia, 

E star ver voi vorria , 

Gh' a tutto 1 mondo siete santa e buona . 
Ma sol io y che sorpreso 

M' ha tant' y oltr' a pensare y Amor di vui 

Gh' io V amo più d' altrui y 

£ bramo voi veder per mia salute ; 

Ma ciascun' altro inteso 

È al talento suo ; onde coraleroente 

Tien miracol la gente 



V'eder voi cosa di sovra vinate 
Più che Natura puote ; 
Zhe mai non ftur vedute 
Cosi nuove bellezze in donna adoma , 
Com' io credo di piana , 
V elesse Dio fra gli angioli più b^a , 
E 'n far cosa novella 
Prender vi fece condizione umana : 
Tanto siete sovrana , 
£ gentil creatura , che lo mondo 
Esser ci dee giocondo 
Sci , che tra aoi vostra cera soggiorna . 
xma 9 per Dio y pensate ^ 
Cbed e' però vi fé' maravigfiosa 
Sovra piacente cosa , 

Che r uom lodasse lui nel vostro avviso : 
A ciò vi die beltate ,<> 
Che voi mostraste sua 'sommà potenza . 
Adunque in dispiacenza 
Esser già non vi dee ^ s' io guardo fiso 
Vostro mirabil viso ^ . 
Che m' ave il cor diviso , 
E che m' alleggia ogni gravosa pena , 
Già non vi fece Dio ' 
Perchè ancidesse alcun vostro bellore . 
La mia vita si muore 
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NatanliDeitie ^ te ..foi noa ¥egg' io , 
Sì m' è mortale ^ e rio , 
Lo star senza vedir la vostra eeni ^ 
Mia Tigotosa ^^^atii 9 
Ch' a viu e inort9 «fovenle nà OMoa . 
Jbi me laflSQ ! morto « 
Anzi iosa' io y che diykeervi tanto ^ 
Che vm vedere alquanto 
Non concedesse a me seirvo leale • 
Uomo soQ lÌNT conforto : 
Tant' è V anima mia smanka amai ^ . 
Che non fina, trar ^oai;, . 
Si la tempesu telato fonimaie • 
Già son venmo'A itale 
Per soverchio di male, . 

Che «gn'/Don mi loira per ssoontraffano . 

Dunque , se mi scaqoipate , 

Mento n' a^moier^da 'Ciò. certo , 

Gh* Amor m' ha tatti9 offiulo^ 

E fldlooato jn ivostra potestate • 

Per Dio 9 di me pietate 

Vi prenda , per mercè , di anene un pooo 

Ritornatemi in g^ueieo^ 

Ch' io prenda ardir, che ^lRo. ver ciasBon qujtt^ 
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aori gentili , e serventi d' Amore , 

vo' con voi di lui dire alquanto , 
^er cui avete sospirato tanto , 

ria salvo tuttavia lo vostro onore ; 

]h' esto è consiglio d' ogni buon Profeta . 

^er rallegrar la mia pena e 1 mio pianto y 

Von trov' io ched alcun altro canto , 

litro che sofferenza mi ripeta ; 

ia non posso veder quale pianeta 

hx)metta , per soffrir d' amanza , gioia y 

1 come ad Amor lor detto s' appoia ; 
]he già sarebbe mia tempesta cheta : 
^erò poco di me dicer vi voglio, 

l poi pensate s' a ragion mi doglio . 
lieo d' Amor , eh' in grave affanno 
eouto nr ha già fa lunga stagione , 
[è variato mia opinione 
>clla sua feda , come i fedei samio ; 
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£ di mercè cherer già mai noa sosto ^ 
E 1 gran soffiir non mi dà guidardone . 
Ella peggiora tattor mia condizione^ 
SS , che la vita mia finirà tosto y 
Perch* io mi sento sì grieve disposto , 
Che già non posso me stesso bailire , 
E non mi vai soccorso di sofiiire . 
Goà m' ha , lasso I Amor fra pene posto ^ 
Miracol par com' ogn' uom non s' attrista , 
Quando riguarda mia piatosa vista • 

Portato ho sempre di piatanzà vesta , 
E stato sono d' umiltà guemito 
In ver lo grande oi^oglio y eh' abolito 
M' ha sempre con spietanza, e con tempesta. 
Sofferto ho lungamente loro ofifesa 
Istando per Amor tutto gicchito, 
Né non aggio veduto, né sentito, 
Gh' Amor si sia levato a mia difesa 
Per acchetare orgoglio , o sua contesa , 
Che sofferenza con pietate atterra; 
Cosi morraggio per forza, e per guerra^ 
Gh' ha per uso spietà natura presa : 
Perduta ha Amor virtù ver la pietosa , 
O forse , che sforzar lei già non osa . 

Gredo che per soffrir l'uom sia vincente 
tutto ciò , che per sofirìr procede ^ 
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Ma creder già non posso , che mercede 
D' Am(»r però s' acquista : al mio parvente , 
L' Amore per piacente affar si muove 
Soave j fin che ben Signor si vede ; 
Poi , come egli è Signor, martora ^ e ancide, 
£ gli spiriti miei ne fanno prove , 
Che vanno discorrendo non so dove , 
Né so se Amor si faccia loro scorta , 
Che quanto a ciascheduno , mi rapporta ^ 
Piangendo ad me davanti , pene nuove : 
Se spene vìen compiata , per ventura 
Ciò addivien y non per d' Amor natura . 
Lasso ! eh' i' ho provato la sofTrenza j 
Chi ma' s^yprebbe dare altro consiglio ? 
Veracemente 1' Amore assimiglio 
A quel y che genti inganna per negghienza • 
Discreder non posa' io quel , eh' io sento ; 
Oh lasso ! a che rimedio più m' appiglio ? 
Ch' ÌQ son come la Nave , eh' è in periglio , 
A cui da tutte parti nuoce 1 vento . 
Maravigliate forse come attento 
Biasmare Amor , cui già post' aggio laude ? 
Testé conosco y ma tardi y sua fraude , 
Che ùr non posso da lui partimento • 
Pensate ora fra voi ciò eh' io vi dico 
D' Amore , il qual mi tien di gio' mendico. 
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uUB le pene , eh' io sento d* Amore 
Mi 8QII confiNto acciò* eh' io* noa ne nmm,' 
PeosMido ,. che mi. ha £itto servidore 
Delk' mia gentil' Donna ^_ e non L; è noia • 

Quella y che porta pregio di valore , 

Più che non fece d' arme Ettdir di TVoia , 
£ di latta avvenentenza , e bellore ^ 
Fra tolte V altre donne al mondo è gioia . 

Deh chi potria sentir d' amor mai doglia , 
Avendo in tanta altura il suo cor miao , 
Et ancor più che so , eh' è ben sua vog^} 

Che la beltate sol dello suo viso 

Tant* allegrezza par eh' al cor m* aceoglia , 
Ch' io credo più gio' non sia in Paradiso . 
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IjruardaDdo voi 'n parlare , et in aembianti ^ 
Angeh'ca figura mi parete , 
Che sovra ciascun mortai contenete 
Compim^ìti di ben non so dir quanti • 

Credo eh' a prova ogni virtù v' aminanti , 
Che di bellezze tal miracol siete , 
Ne gli atti sì gentil piacer avete y 
Che 'nnamoran ciascun , che vi sta avanti . 

Gli occhi 'n tal maestria par eliti gli muova 
L' Amor ^ che figurale in vostra diera , 
Che pur convieo , che pera per ^Icezza 

Lo cor di quei , eh' han tanta sicurezza , 
Che sta a rìstio se campi , o se pera , 
Per voi veder , A come Amor lo trova • 
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ome non è con voi a qaesta festa , 
Donne gentili , lo bel viso adorno ? 
Perchè non fu da voi staman 
Gh' ad onwar venisse questo giorno ? 

Vedete ogn' uom , che si mette h, inchiesta 
Per vederla , girandovi d' intomo : 
£ guardan qua ^ ù per lo più s' arresta ; 
Poi miran me^ che sospirar non stomo. 

Oggi aspettavo veder la mia gioia 
Stare tra voi , e veder lo cor mio , 
Gh' a lei 9 come a sua vita y s' appoia . 



Or' io vi prego , Donne ^ sol per Dio , 
Se non volete ^ eh' io di ciò mi muoia , 
Fate à che stasera la vegg' io • 
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I^r dov' è , Donne y quella , 'n cui s avvista 
Tanto piacer , che ancor voi fa piacenti ; 
Poi non v' è , non ci corrono le genti , 
Che reverenza a tutte voi acquista . . 

4mor di dò ne lo mio cor s' attrista 
Che voi con Li . . • • ^ • « . • 
Per ra£Grenar di lei li maldicenti , . 
£d io sol moro d' amorosa vista . 

Che si j per Dio y e per pietà d' Amore , 
Ch' allegrezza a vederla ogn' uom riceve ^ 
Tant' è advenante , e di tutto dolciore • 

Ma non curaste né Dio , né preghiera : 
Di ciò mi doglio y e ognun doler si deve j 
Che la fesu é turbau iti tal maniera • 
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JLja vostra disd^Dosa gemilezsa ^ 
Che {K>Qe in M ogni nobil calere , 
Noti mi può fir dolere ^ 
Madonna , avvegnaché oontro mi aia ; 

Però che a me non potè esser gravezza 
Quel , che si mnove dal vostro volere ; 
Anzi, m* è di^ìacere , 
Si come 1 fa , pia die la vita mia • 

Or , Donna ^ se alla vostra signoria 
Piace avere in* disdegno il mio servire, 
Saver dovete . che lo mio desire 
Non in ver debbe cUsdegnar a vm • 

Ma y s' io potessi , ben vi pr^heria , 
Che 1 mio desir volgeste ad altra cosa y 
Madonna ^ sol però che faticosa 
M' è troppo questa , a £ir credere altrui 
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lardo per li prati ogni fior bianco 
rimembranza di qnei , che mi £ice 

rago di sospìr , eh* io ne chiegg* anco ^ 
rimembra della Bianca Parte , 

ì h col verdebmn la beUa taglia ^ 

qnal vestio Amore 

i tempo j che guardando Vener Marte , 

I quella sua saetta , che più taglia , 

die per mezzo il core , 

ijuando V aura muove il bianco fiore , 

sembro de' begli occhi il dolce bianco , 

' cui lo mio desir mai non la stanco. 
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Xo mi son dato tutto a tragger oro 

A poco ti poco del fiame , che 1 mena, 

Pensandone arricchire , 

£ credone ammassar più che 1 re Pòro, 

Traendol sottilmente fra V arena ; 

Ond' io potrei gioire , 

£ penso tanto a questo mio lavoro , 

Che s' io trovassi d' ariento vena , 

Non mi potrìa gradire ; 

Però che non è mai maggior tesoro , 

Che quel , che lo cor tragge fuor di pei^ 

£ contenta il disire . 

Però contento son pure ad amare 

Voi y gentil Donna , da cui mi convene 

Più sottilmente la speranza trare, 

Che r oro di quel fiume . 
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Li on spero , che già mai per mia salute 

Si faccia , o per virtute di sofTrenza 

O d' altra cosa , 

Questa sdegnosa di pietate amica ; 

Poi n<m s' è mossa da eh' ella ha vedute 

Le lagrime venute per potenza 

Della gravosa 

Pena , che posa nel cuor eh' ha fatica 

Però , tornando a pianger la mia mente ^ 

Vado co^ dolente tuttavia , 

Com' uom che non sente ^ nò sa ove sia 

Da campar , altro che in parte ria . 

Non so chi di ciò faccia conoscentfi 

Piti omai la gente , che la vista mia ^ 

Che mostra apertamente 

Come r alma desia , 

Per non veder il cor , partirsi via • 
^esta mia Donna prese nimistatje 
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Allor contra pietate , che s' accorse 
Ch* era apparita 

Ofelia smarrita figura y eh* io porto , 
Però che vide tanta nobiltate. 
Così pone in viltate chi mi porse 
Quella ferita , 

La quale è ita si , che m' ha 1 cor morto* 
Pietanza lo dimostra , ond' è sdegnata , 
Et adirata , per questo che vede , 
Ch' ella fu rìsguardata , ove non crede 
Ch' altri riguardi , per virtù , che fiede 
D' una lancia mortai , che ogni fiata 
Che è affilata , di piacer procede : 
Io r ho nel cor portata , 
Dappoi ch* Amor mi diede 
Tanto d' ardir , ch* io vi mirai con fede . 
Io la vidi si bella ^ e si gentile y 

Et in vista sì umile y che per fonsi 

Del suo piacere 

A lei veder menaron gli occhi il core . 

Partissi allora ciascun pensier vile , 

E Amore y di' è sottile^ sì y che sforza 

L* altrui savere 

Al suo volere , mi si fé' Signore . 

Dunque non muove ragione il disd^no, 

Ch' io convegno seguire isfortato 
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Lo mio desio , secondo eh' egli è nato , 

Ancor che da virtù sia scompagnato ; 

Per che non è cagion , eh' io non son degno ; 

Ch' a ciò vegno , come quei , eh' è menato ; 

Ma sol questo n' assegno 

Morendo sconsolato , 

Ch'Amor fa di ragion, ciò che gli è grato. 
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lor 9 che ha messo 'a gioia lo mio core , 

Di voi ^ gentil Messere ^ 

Mi fii 'a gran benignanza sormontare y 

Et io noi vo' celare , 

Come le donne , per temenza y fiinno • 
Amor mi tiene in tanta ocuranza , 

Gh' infra le donne dico 1 mio volere , 

Come di voi , Messer y so' 'nnamorata , 

E come 'n ^oia mia considcranza 

Mostro , che per sembianti il fo parere 

Ad^voi gentil Messere, ad cai son data; 

E s' altra donna contr' al mio talento 

Volesse adoperare , 

Non pensi mai con altra donna gire , 

Et io lo fo sentire 

Ad chi di voi mi volesse far danap • 
Non ho temenza di dir com' io sono 

A lo vostro piacer sempre distretta , 
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Si la baldanza d' Amor m' assicura ; 

E quando con altrui di voi ragiono , 

Lo nome vostro nel cor mi saetta 

Una dolcezza, che lo cor mi fura j 

£ non è donna , che me ne riprenda ; 

Ma ciascheduna pare , 

Che senta parte de lo mio desio ; 

£ questo è quel , per eh' io 

Temo di perder voi per loro inganno .. 
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a dolce innamoranza 
Di voi y mia Donna , non posso celare j 
Convienimi dimostrare 
Alquanto di mia gio' per abbondanza • 
Cosi come non può tutto tenere 

Lo pomo lo suo firutto , eh' ha incarcito 

De r Amorosa sua dolce stagione , 

Non posso tanta gioia meco avere , 

Né tanto ben tutto tener celato , 

Che fora in me perduto , e di ragione ; 

Se io più d' altro amante 

Non dimostrasse 1' amoroso stato , 

Ove Amor m' ha locato 

Con voi , Madonna di tutt* onoranza • 
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OTaitii mio sire , il parlare amoroso 
Di voi ia allegranza mi maDtiene, 
Ch' io dir noD io potria : ben lo sacciate y 

• Perchè de lo mio amor siate gioioso • 
Di ciò grand' allegrezza , e gio' mi yiene , 
£ altra cosa non aggio in volontate ^ 
Faor che 1 vostro piacere • 
Tuttora late la vostra voglienza , 
Aggiate provvidenza 
Yoi j di celar la vostra disianza . 
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JLji più begli occhi y che lacesser mai 

Qimè ! lassa , lasciai ; 

Ancider mi devea quaBd' il pensai « 
Ben mi dovea ancider io slesso ^ 

Come fé' Dido quando qodT Enea 

Le lasciò tanto amore ; 
Gh' era presente e fecemi lontano 

Da quella gioia , che più mi diletta , 

Che nulla creatura . 
Partirsi da eoa bello splendore ! 

Dov' io tanto fallai , 

Che non è colpa da passar per guai • 
Oimè j più bella d' ogni altra figura , 

Perchè tanto peccai , 

Che nulla pena mi tormenta assai ? 
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J3i ovellamente Amor mi giura , e dice : 
D' una Donna gentil ^ fa riguardo , 
Che per yirtute del suo nuovo sguardo , 
£lla sarà del mi' cor beatrice . 



Io j eh' ho |Nrovato poi coma disdice \ 
Quando Tede imbastito lo suo dardo , 
Ciò che promette , a morte mi do tardo 
Che non potrò contraffiu* la fenice • 

S* i' levo gli occhi e' del suo colpo perde 

Lo cor mio quel poco , che di vita 

li rimase d' un altra sua ferita : 



Che farò , Dante ? eh' Amor pur m* invita , 
£ d' altra parte il tremor mi disperde , 
Che peggio ^ che V oqcur ^ non mi sia 1 verde. 
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V^ voi , che siete vooe nel deserto , 
Che chiama e grida sovra dasciin core, 
Ch' apparecchiate la via de lo onore , 
Per la qual non si va ^à senza merlo, 

£ secondo , che 'n voi siete esperto , 
Non è chi 'nteoda nò tanto fervore ^ 
Convertite la voce or ma' in dolcnre, 
Perchè la nuova usanza vi £i certo. 

Che tutto 1 mondo convien star coverto , 
Se lo è Sole che non rende ^>lendore , 
Per la Luna , eh' è fatta maggiore • 

Voi siete sol d' ogni parente fore , 

Per lo contrario , che 1 valore ha merto , 
A cui si trov^ ciascim core ofiferto « 
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o era tutto fuor di stare amaro ,' 
Diletto fratre , e ritornato in buono ^ 
Entro 'n quel tempo , che 1 cor mi iuraro 
Due ladri y che 'n figura nuova sono ; 

£t in tal punto allotta mi destaro , 
Ch' io non posso trovar riposo alcuno : 
£ s' io non veggio di pietà riparo , 
Potrammi far di se Morte gran dono . 

Tu sai che di quel furto non si tiene 
Ragione in corte del nostro signore y 
Che per lor ratto in ngnorgggio- viene • 

Adunque j amico , per altro valóre^ 

Che di pietà , scampar non mi convieni , 
Dà che io non posso mai trovare il ocre . 
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SONETTO GXXIX. 



J^aate , quando per caso s' abbandona 
Il disio amoroso de la speme ^ 
Che nascer fanno gli occhi del bel seme, 
Di quel piacer , che dentro si ragiona , 

r dico poi se morte gli perdona ; 
Se poi ella tien più delle duo streme ? 
L' alma gentil , la qual morir non teme , 
Se tramutar si può 'n altra persona ? 

E ciò mi fa quella , che è maestra 

Di tutte cose , e per quel eh' io sent* anco 
L' entrata lascio per la ria finestra ; 

Per lei che 1 mio creder non è manco 
Che prima stato sia y o dentro , o estra y 
Rotto mi sono ogni mie ossa e fianco ., 



QUINTA ^37 

SONETTO CXXX' 



M^ a' della mente tua specchio sovente , 

Se vuoi campar , guardando il dolce viso , 
Nel qual so che V è pinto il suo bel riso , 
Che fa tornar gioioso il cor dolente • 

Tu sentirai cosi di quella gente 
AUor y come non fusse mai diviso : 
Ma se lo imaginar sarà ben fìso , 
La bella Donna ti parrà presente . 

Da poi che tu starai sì dolcemente , 
Rimembrati di me , che non ti celo 
In quale parte è ora il tesor mio • . 

£ priego y che mi scrivi tostamente 

Quel y che Amor ti dirà , quando il disfo 
De gli occhi miei vedrai sotto ad uà velo • 
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Jr er ana merla j che d' intùroo al volu> 
Soviavdbndo sicura mi vepuie , 
Sento eh' Amore è tattp in me raccolto , 
Lo qoal uscio dalle sua nere peone , 

Ch' a me medeamo m' ha fiorato e tolto , 
Né d' altro poscia mai non mi spy^wne^ 
£ non mi vai tra spine esser involto^ 
Più che colui., che simile sostenne. 

r non so come ad esseir mi ritomi , 
Che 4|uesta merla m' ha. si fatto suo , 
Che sol voler mia lihertà non oso • 

Amico j Qr metti qni 1 consiglio tuo ; 

Che s'^li awien pur., ch'io così so^orm, 
Almennon viva tanto doloroso* « 



QUINTA ^ 

SONETTO CXiXIl. 



JLiovelle noD di voltate ìgnude 

Quant' esser paò loiitane sten da gidiBO ^ 
Disk) saver , ai eh' io non troTo loco , 
De la beltà , che per dolot A thii 



A CIÒ , ti prego , metti ogni vitifeiite , 

Peos<ando eh' entrerei per t6 ^n un fuoco ) 
Ma svariato t' ha forse non poco 
La nuova usanza de le genti crude ; 

Sicché j ahi me lasso ! il tuo pénner nbn volte : 
Però m' oblìi ; che liiemùria non perde , 
Se non quel che non guarda spesse volte : 

Ma se del tutto ancor non si dispèrde^ 
Mandami a dir ^ mercè a chi amò moke ^ 
Come é dee mutiar lo scoro in verde • 
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A 



mìco j se egualmente mi ricange 
IJiente già di me sarai allegro , 
Ch' io moro per la oscura , che pur piange^ 
La <]ual velata è 'u un ammanto n^ro • 

Yien ne la ménte , e lacrimando tange 
Lo cor y eh' è suo servente tutto integro 
AUor del suo dolor V aggreva y e frange 
Amor y che in lei servir non trova p^ro • 

Qui non vegg' io , dolente ! die mi vagVa 
Chiamar pietade , che la sua mercede 
Non ait' uomo ^ che cosi travaglia • 

Onde s attrista V anima , che vede 

La Donna sua , che non par che le caglia 
Se non di morte j e in altra non ha fede • 
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fjrraziosa Giovana, onora e eleggi 

Qual vuoi di quelle , che tu vedi ; Amore 

È solo ; intanto per lo tuo onore 

Lo mio nonetto in sua presenza leggi . 

£ se poi te ne cai si '^ che gli chieggi 
Mercè de la mia vita ^ che si muore , 
Prego y che provi tanto il tuo valore , 
Ch' ogni virtute quad ten' inveggi j 

Che nessuna per me stata è possente 
Verso questo Signor j che m' ha tenuto 
Sotto spera di morte lungamente; 

Et or vuol metter sopra il cor feruto 
Lo spirito y che V anima dolente 
Caccia via ratto ^ che V è su vrauto « 
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^ 



Jtiociol dagli atti , iì^iodcU al Kociolo 
£qiiiv9Gato , se 1* imanifi poalo ; 
£ certo li è , di' io noi^ fili mai 
Da oofi Atti, di, tal gnaa volo. 

Snhitamentti li kraali apio 
Seai^ eoere da ino chiamato ^ o piaÉI^; 
E àA tao6V perdetti enttro a qaal !"»■*» 
OgQ* uom io dice, fl pfr«gio obe a* anali.- j 

Sì grande è la vittcwia , cernie è 1 vinto : 
Se'^ta se' cinto , meglio è eh* io non apra, 
Che mio onor non potrebbe etmif- wipiBio .- 

Di ¥ÌDoer te , che da follia se' ^nto 
In laberìnto, morderia la ca|Hra 
^ aveste denti ; péd> nop- à» infimo • 
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C 



hi ha an baoa amico , e noi tien caro j 
Molto leggiero è '1 suo conoKimento 
£ qual di aver al male alleggiamento , 
Fa gran vendetta ^ xum legge ben chiaro . 



\ 



ò si guardi chi non ha riparo 
Contro a chi gli favella a piacimento : 
Io gli faccio saper ^ che pentimento V 

ITon fu già mai ^ pha non paresse amaro . 

Prim' hanno gli Spagnuol perduto il sole y 
CW a noi s- avvenga di lodar il sole y 
Acciocché siamo incefti del sudaro ; 

Che tal si gabba delF altrui somaro y 
Che può venir a tempo ^ che sia scuro : 
Qual va ^ di non cader non è sicwp • 
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M 



ercè di quel Signor , che^ dentro a mevt, 
JNesraa non dotto è, che £iveUi in rima^ 
£ che ciò y possa dir , mio care estima ; 
Poi y quando il sente ^ V uomo intender deve^ 



Gh! io son quel scd , che sua virtù riceve , 
Fatto et acconcio tutto con sua lima ^ 
Et ogni motto muovo con lui prima , 
Gh' io 1 porga fra la gente chiaro e brave . 

Dunque di cui dottar degg' io parlando ? 
ly Amor j che dal suo spirito procede , 
Che parla in me ciò , eh' io dico rimando ; 

Non temo lingua no , che astiando fiede ; 
Ghe r uom , che per invidia va biasmando y 
Sempre dice il centrar di quel che crede . 
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S 



i doloroso , non potrìa dir quanto j 
Ho pena , e schianto , angoscia , e tormento, 
£ 1 martorio , eh' io sofferisco , è tanto , 
Che mai non canto ed altra gio' non sento • 



£ ciascun giorno rinnovello il pianto , 
£ sono afiranto d' ogni allegra mento ; 
Di grave pena addosso porto manto . 
Ben saria santo , se stessi contento ; 

Ch' io non talento mai altro che morte y 
Perche tant' è la mia vita si dura , 
In tal rancura 1' Amor mi sostiene ; 

Per che m' awene cosi crude! sorte , 
Che trova forte in me la mia natura ^ 
Che m' assicura ^ la morte non viene • 
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JLii vostr' oochi gentili , e piea d* amore , 
Ferato m' bamio col dolce sguardare , 
SI eh' io sento ogni membro accordare 
A doler forte , perch' io «on ho 1 core ^ 



/ 



Che volentieri il farle servidore 
Di voi y Donna , piacente oltre al pensate : 
Gli atti, e i sembianti y e la vista cìm appsre, 
£ ciò , eh' io veggio in vci , panni beBore. 

Gom^ potéo d' nmana natura 

Nascer nel mondo figura sì bdla ^ 
Gom' sete voi ? Maravigliar mi fate • 

Dico guardando la vostra beltate : 
Questa non è umana creatura ; 
Dio la mandò dal Ciel , tanto ò novettm • 
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i^ete voi 9 Messsep Gin, se bea vi adocchk) ^ 
S^ che la verità par che lo sparga-, 
Che stretta via a vcm si sMobra larga ^ 
SfieMO vi fate dimostrace ad occhia • 

Tal frutto è Looiio , che di qndlo il nocchio^ 
Chi r assapora , molto amaror larga : 
£ bea lo manifesta vostra targa., 
Ghffr«rlM buona è tal, com'è il finocohio. 

Più per figura non vi parlo avanie^,. 
Ma poMo dire , e bea ve ne nooDda*, 
Che a trarre un baldoviuf vuol lungia oitcda. 

Ali cido e che follia i direr s' aecorda ! 
AUor non par. che lailiagiaa ai merdai,. 
Né onI> v'antegnò. mai. Guido iy iià;Djmft • 
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Xo son colui y die qpesM m' ingii 

Pregando Amor^ che d' ogni mal nod ingp; 
£i mi risponde come qod da Barga , 
£ voi ^ Blesser ^ lo mi gbtate in oeddo; 




veggiovi veder cooM il 
Che gli altri del magpor difello Targa . 
Tale y che mette in pe^o ^naa m épm^ 
Come fece del Signor tuo 1 ranocchio • 



In figura vi parlo , et, in sembiame 
Sete* de V animai ^ eh' è coaa lorda : 
Bene è talvolta fer V orecdiia sorda • 

E non crediate , che 1 tambur mi stordS| 
Che so veder ciò che gli amici seotda: 
Chi mostra il vero iittento è soP amanu • 
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JLiasso che amando la mia vita more y 
£ già non saccio sfogar la mia mente , 
Si altamente m' ha locato Amore • 

Io non so dimostrar chi ha il cor mio y 
JHè ragionar di lei , tanto è altera , 
Che amor mi fa tremar pensando eh' io 
Amo colei y eh' è di beltà lumera y 
Che già non oso sguardar la sua cera, 
Della quale esce uno ardente splendore , 
Che lolle agli occhi miei tutto valore . 

Quando il pensier divien tanto possente , 
Che mi comincia sua virtute a dire y 
Sento il suo nome chiamar nella menta , 
Che face gli miei spiriti fuggire : 
Non hanno gli miei spirti tanto ardire y 
Che faccin motto y vegnendo di fuore 
Per soverchianza di molto dolore . 

Amor . che ssl la sua virtù « mi conta 




pjpr 






Di qnesu Booi^ é «ha Taboa , 
Che qiesae volle' lo suo snet monta 
Di sojpra soa naturai oonosoenxa : 
Ond' io rimango con A gran temena; 
Che fuor V anima mia non fugga allora , 
Che aento che ha di Jei trappo tranmn • 
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CANZONE XXVII. 



X anta paura m' è giunta d' Amore ^ 
Ch' io non credo già mai spaurire ^ 
Né che in me torni ardire 
Di parlar mai , à sono sbigottito : 
In ciascun membro mi sento tremore , 
Lo quale ogni mio senso fa smarrire , 
E 'n tal guisa smaghire , 
Che r intelletto par da me fuggito ; 
Per che i' mi veggio a tal mostrare a dito j 
Che sé savesse ben , che cosa è Amore , 
Convertirebbe il suo riso io sospiri j 
Che per li miei martiri 
Pietate gli farla tremar il core : 
Però convien , eh' ogn' uom t' ascolti , e mirf y 
Se da viltate mi venne paura . 
Ti mando y che per me parli sicura, 

^^anzon ; io so , che ti dirà la gente : 
Perchè quest' uom iu d» tinicpr A giunto , 
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aSo V A R T E 

Che non parlava punto ? 

Dov' era il suo parlar d' amore allora ? 

* Feo temer queste cose mortalmente : 
Solo una Donna, per cui Amor V ha punto 
Che si stava disgiunto 
D' ogni sentor , com' uom di vita faore ^ 
Né rispondea , eh' era peggio ancora . 
£ tu , Canzone , allor ti trae davaote , 
£ di' , oh' avea perh tanta temenza 
Di stare in sua presenza , 
Ch' altra fiata vidi , per sembiante 
Ch' ei dimostrò , eh' io gli era in dispiacenziy 
La onde io vergognava allor più forte , 
Che dato non m' avea però la morte • 

Vergognavami sol per eh' io era vivo , 
Che morto già non m' avea , e cornuto^ 
Chi m' ha tanto distrutto 
Già lungo tempo per lo suo sdegnare ; 
Paura avea perch' era del cor privo 
E perch' Amor mi struggeva sì tutto , 
Ch' io non potea far mutto , 
Et ogni volta , eh' io 1' udia parlare , 
Mi sormontava Amor , tanto che stare 
Non poteva il mio core in alcun locO; 
Che ben la sua figura oltra piacente 
Uno splendor lucente . . • • . . 
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£ non avea chi mi desse conforto : 
BeD fu miracol eh' io non caddi morto • 

Cosa vìvente nel mondo non temo 
Così com' io fo lei , per cui mi tene 
Amore in tante pene , 
Che morto il dì divento molte fiate ; 
Però se appetto a lei smarrisco , e tremo ^ 
Maraviglia non è , se ciò m' avviene . 
Ch' Amor , cui servir vene 
Ciascun per forza y no' ha in lq| potestate . 
Dunque convien y che per sola pìetate 
Acquisti in lei per suo onor mercede , 
Che la morte , cui teme ogni persona y 
Per lei m' è dolce e buona . 
Per Dio y che il sa bene , e il mio cor vede, 
E che forza , savere y e vertù dona y 
Metta ne lo suo cor tanta pietanza , 
Ch' ella proveggia in ver la mia pesanza . 

2be pesanza d' Amor si forte sento , 
Che non solo smarrir preso ho da quella y 
Perdendo la favella , 
£ star lontan pensoso tuttavia , 
Ma se co^ continua il tormento y 
Peroh* io non mora y prenderà novella , 
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ÌNoq già baona , né bella ^ 
Tutto lo Mondo , de la vita mia : 
Che de la mente per maninconia 
Usato , tutto che picciolo o grande , 
Maladiranno Amore , e ana natura • 
Tant* è mia viu oscora , 
£ lo dolor , che sopra me ai spande ^ 
Che r anima mia [Hange , ed ha rancura i 
£ non ho' posa mai , né non avraggio: 
Pauroso son sempre , e più saraggio . 
Ganzon , con tutto eh' io non aggia detto 
IH mille parti V una di mio stato ^ 
Chi ben te avrà ascoltato , 
Non parìerà di me ; ma sospirando 
Andrà fira se parlando : 
Ah Dio ! com' è di costui gran peccalo | 



QUINTA ftU 
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Jt; ior dì vir|i!i si è gentil coraggio , 
£ fratto di virt6 ai è onore ^ 
£ vaio di virtù 8Ì è valore , 
£ nome di virtù si è aom saggio . 



Lo qpécdao di virtù non vede oltraggio $ 
È viso di virtù chiaro colore ; 
È Amore di virtù buon servidore j 
È dono di virtù gentil lignaggio . 

£ luogo di virtù è oonosdenza : 
È sedia di virtù Amor reale ; 
È braccia di virtù beli' accoglitnia ; 

Opera di virtù esser leale , 
£ poter di virtù è sofferenza : 
Totta virtù ò render Imo per male « 
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V iota e lassa era già Y anima njia , 
£ 1 corpo in sospirar , et in trar gaai. 
Tanto che nel dcdor m' addormentai , 
£ nel dormir piangeva tutta via« 

Per lo fiso membrar , che &tto avi» , 
Poi eh' ebber pianto gli occhi miei assai. 
In una nuova vision entrai, 
Ch' Amor visibil veder mi paria , 

Che mi prendeva , e mi menava in loco 
Ov' era la gentil mia donna sola : 
Davanti a me parea che gisse un £3co, 

Dal qual parea , che uscisse una parola , 
Che mi dicea : deh mercede un poco 
Che ciò mi 'spon con V ale d' Amor vola • 
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Dio y po' m' hai degnato 
Di vii terra formare 
Simil a tua figura , 
LfO mio gravoso stato 
Piaociat' ora alleggiare , 
£i ammortar mia arsura. 
Alia natura vint* è per soperchianza 
jy una innamoranza , . 
Ch' obliar mi face ogn' altro beue ; 
Sì che V anima mia 
Dì ciò pur piange e gria , 
Pensando al loco , ove passar convene • 
Sì mi tien' Amor preso , eh' io moro ^ 
Ma di viver non fino . 
Cosi , lasso ! dimoro 
Per lo mio cor meschino , 
Che m' ha per dolce desiar condutto 
Sì ^ che Amore mi tiene ^ e strugge tutto • 
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O Dio j di me mercede , 

Che mercè non mi vale , 

Né pietà per Amore , 

Né r amorosa fede , 

Né soffrenza dì male , 

Ghed io porti a tutt' ora . 

Lo mio cor , altro eh' Amore , non brama 

Per cui ^ mi disama j 

Ch' errar da ferma verità mi face ^ 

Gh' Amor gli occhi mi smuove 

Si che non guardan dove 

Possan veder mia salute verace . 

Ahi fallace Amor ! che 'n tanta erranaa 

Posto ha lo cor mio, 

Che métto in oblianza 

Il mio Signore , e Dio , 

Che dal ciel venne in abito d' altrui , 

£ la morte degnò per salvar nui . 
O Dio y come son fora 

Di tutto buon consiglio : 

Per lo mio core errante 

Ogni spirito plora 

De r alma , eh' è n periglio ! 

Vivendo in pene tante 

Sì pesante mi sento lo tormento 

Del mio innamoramento , 
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Che miraeol mi wmbla la mia vita • 
In tal loco soQ corso ^ 
Gli* io noQ trovo soccorso , 
Tant' è la mente per amar contrita • 
Dio , aita : fu uom Inai A conquiso , 
O sarà , coni' io sono ? 
Secondo che m' è avviso , 
Non fu , né sarà alcuno : 
Per esemplo di me iuggon le genti 
Amor , che dà si gravosi tormenti • 
Dio , che farò , lasso , 
Di viver sì gravoso ? 
Neente mi sta 'n grato , 
Per che viver mi lasso , 
Però che paventos# 
Son più di tal peccato • 
Fu' io nato per esser si distretto ? 
Ora sia maladetto 

Lo giorno , l' anno , e '1 tempo ^ eh' io mscq. 
Ah I disdegnosa morte , 
Per che tion me ne porte , 
Da che portar finalmente meo dei ? 
Ben vorrei ^ che udissi mia preghiera . 
Morte , per Dio , m' aocidi ^ 
Non mi star cosi fera ; 
So che mia voglia 



Ètìé P A n T E 

Vieni y ornai , a , et a T Amor mi toHe : 
Che pera è ben mio cor ^ fatto si folle. 
O Dio j cosi nel mondo 
Naoqi:i per esser gramo , 
E per Amor servire ? 
De r oscoro profondo 
D'este mie pene chiamo 
Misericordia , Sire , 
Che assa' dire posso ^ ma non fiire j 
Però mi fa scnrare 

La forza , che mi vien da cotal raggio • 
Ciò per Amor m' incontra , 
Degh occhi mi discontra ; 
Si che io seguo mio vago coraggio. 
Ma i' aggio fermato mio volere 
In certana credenza , 
Che compia il non podere j 
Però non fo fallenza j 
Che 1 mio poder contra ad Amor é poco 
Ma volontà , pien di potenza , ha loco • 
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^a cortese esibizione da Voi fattami di sonimi^ 
ìstrarmi dalle vostre ricche Collezioni di Rime an- 
che quanto alt uopo mi fosse occorso , onde que* 
a mia Edizione delle Hifne di Messer Cino da 
istoia riuscisse più completa^ sia per le varianti^ 
a per le rime inedite , se non ho potuto metterla 
prefitto , perchè t Opera era già presso al suo 
le 9 mi porge pero la speranza di arricchirla d 
1 supplimento , che i^ia maggiormente renderà 
unmendewle la mia intrapresa ; intrapresa dijfi- 
ICf a sHsro dircj per ben eseguirla in tutte le sue 
irti . Della qual cosa , chi meglio di Foi , Bru- 
ìtiss. Signore , siccome in altri , specialmente in 
uesta specie di studj intelligentissimo , puh farmi 
agione? Si tratta di ntdla meno che di produrre 
l Pubblico composizioni svenute a noi nel giro di 
m secoli , nella massima parte scorrettissime f sì 
rr le parole , sì per l* ortografia^ a motivo delibi* 
u>ranza e dell' incuria dei copisti , degli ama* 
^msi e degli editori . In questa circostanza » nU 
sembrato ugualmente biasimevole ^ o il lasciarle 
'^ quali mi son penute alle mani , o il eorreg- 



gerle troppo liberamente ; poiché , net primo caso , 
spiacevolissimo sarebbe riuscito pe lettori il noii 
intendere il senso , e C esser costretti a lambiccar- 
si le cervella per rim-enirlo . Nel secondo era il 
pericolo , che invece delle idee di M. Cina , pn- 
tentassi loro le mie ; la guai cosa era per awm- 
tura ben pia condannabile . A scanso dunque dei' 
r una t e più dell' altro incoveniente ho toito dtd 
testo tutto quei che mani/estamente tener doi>evati 
per erroneo ; riponendovi ciò, che o dai varf SiSS. 
e dal contesto , o da altri luoghi del iV. A. ca- 
ramente più corretto ne resultava . Le congettun 
poi e le varianti di minor importanza le ho tutte 
riunite nelle seguenti Illustrazioni , che a Voi di- 
rìgo e consacro in testimone di quella stima , alla 
quale avete diritto non solo per l' illustre Vostra 
Prosapia , ma specialmente per le virtù Fbstre,e 
per C amore che nutrite pe' buoni studj , e masti- 
mamente per tutto ciò che al conservamento della 
purità dell' italiano linguaggio appartiene. Gradi- 
te vi prego questa mia , qualunque siasi , offerta, 
che se tenue ella è per se stessa , avvalorata i 
certo da un'animo sempre dedicato al Vostro ser- 
vizio , protestandomi del continuo \'à. 

Di rS. Jlliistriss. 

Pisa 2 1. Agosto itliS. 



Devotitcìmo Serva 

SesAsruno Cìampi 
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A VVEll TI MENTO 



J.JCCO , eruditi Amatori delle premiabili produzioni de' nei tri 
Padri di Lingua, die do coinpimento alla promessa fatta, al- 
lorché pubblicai la maggior parte delle Rime di fl/esscr Cino 
da Pistoia . 

Avrete ia questo Suppliuiento qoelle che si trovano nella 
Raccolia dell' Allacci , le quali , per le molte inquietudini che 
mi aFTlisKio in quel tempo, non m'avvidi d'aver tralasciato, 
sebbene avessi fatto disegno d' inseriivele. Oltre a queitc, vene 
presento delle altre, die io (tmo non esser da veruno pub- 
blicate finora , e se mai lo fossero , tanta « la rarità delle me- 
leaime , olie come venute in luce b prima volta possono ei- 
r da Voi ben' accolte. Io )e debbo, e Voi meco, alla cor> 
dell'eruditissimo Sig. Marchese G. Giacomo Trivulzio, 
izi. Collettore dellu più nobile e ricca Bì- 



i Classici llalia 
Ite a stampa , 3 



I penna, che a stampa, alla qi 
del fu benemerito Sig. Gaeian 
hanno pubblicato un ragionai 
quasi «fCatto compiuto lo stessi 
Ma non a ciò solo l'è rìs 
Sig. Mardiese Trivuhio. Ha < 
ti , che ne' suoi tetti a penna 
1' eruditissimo e ben noto Sìg 



vanti r Italia , si per li testi a 
ale può solo star vicina quelli 
> Poggiali , di cui ora gli Eredi 

ed util Catalogo, che aveva 

Sig. Gaetano . 
retta la gentilezza del suddetto 
oluto favorirmi tutte le Varian- 
ii antichi poeti , ed io nno del- 
.Cav. Giuseppe Bossi Pittore *i 



rÌKOntrano, delle Bime di M. Cino da Pistoia . Ho reput.iEo 
cosa utilissima riportarle tutte iusiema con le osservaifoni fat- 
tevi dal medesimo Sig. Marchese. Alcune di queste Variami 




L 



UBO tli tal pr^io , che assolai Bmcnie ini| 
stampa, specialmente del Pilli, riempiono qualche lacuna , ret- 
tificano il metro, schiariscono il jentimenlo. 

Né vogliate darmi debito che nou ne abbia profittato col- 
locandole a' suoi luoghi nelle respeiiive Coniposiziotii ; poidiè, 
in quanto alle Varianti Trivukiane, le ebbi dopo aver termì- 
nAta fjiii 1' itiiprcssiooe ; oltr« di die, sareLbemisi fotte potuto 
dar la critica d'arbitrio nel preferire ed ammettere qaetta , o 
quella lezione ; poche essendo , in proportione del gran nume- 
ro delle Variami, quelle mutaiioni che riguardar ri deU>MO 
da (ulti per assolutameptc necessarie .Aggiunga»! die l'ediEiout 
del Pilli, tale tome si trova, e citata tra i tetti di lingua; 
per ciò dietro at consiglio del i'u erudito Sjg. Gaetano Hugs"' 
li , mi attenni ni parlilo di riprodurla fenta notabili caogia- 
meuli ; riseibandomi nelle note a dire il mìo parere, e a dar 
luogo ai dotti ed intelligenti lettori di fare tutte quelle «ma- 
vazioni e prererenie di lezione , clic stimar potessero conre- 
nienti nella moltitudine delle Varianti da me esibite, le ijnalì 
venendo ijuasi tutte da testi «nticbìssimi , sono anche per Isro 
«esse importanti, attesa la testimonianza clic faDn« drll'uM di 
certi modi adoperati nel buon tempo della lin^a volgare . 

Il qui voglio soggiungere che non pretendo di sosIeocR 
che tutic le rime le c|ua]i s'incontrano nei Codici attribaìle a 
M. Gino da Pistola . debbano sicuramente appartemergh'. Où ha 
pratica di queste m.ilrrie ben so, come osserva l'eruditisMM 
Sig. Ab. Luigi Fiacchi nell' avviso alla scelta di rime aMtdK 
da luì pubblicale nel volume ^IV. degli Opuscoli Scìeniificit 
Letterari di Firenze , che specialmente „ a certe bre«| yetie , 
che prima della siampa, aiulsvano anonime in p'ro ; dovettero 
alcuni copiatori apporre il nome di ijuell'Autorv ebe o per 
udit.1 , o per qualche samiglianza di stile, d'avere tcopeiU 
si figurarono. Quindi « die , quanto ai nomi degli AntMÌ 
sì trovano nelle manoscritte Baccolte di Rime antiche A nota- 
hili diversità ,,. Tra tutte le Rime di M. Cina da ma p«b- 
hlicate, sono U maggior parte, o nniveiulmeate, o dai pi«, 



a lai folo at tribù ile nei Codici , e nelle stampe ; alcune , son» 
date or' a lui , ora a Dante , o ad altri . Tra queste , Jo stile 
molte ne palesa più proprie di Ciao che di Dante ; le incerte 
anche per lo stile, le ho riportate come di M. Gino; purché 
da qualche Testo o Edizione siaiigli attribuite ; ed ognuno ne 
farà poi quel giudizio che gli sembt-erk il migliore . 

£ perchè in proposito anche della Vita di M. Gno m*è 
avvenuto di fare qualche utile osservazione o ritrovamento 
tanto per mio studio, che per opera dei. dotti amici, ne darò 
in fiue di questo Supplimento quelle giunte che utili ho giu- 
dicate, onde nulla resti per oc di negletto intomo alla illu- 
strazione delle memorie e delle rime «Scilo speciale amico dì 
Dante, di cui per si lungo tempo s' è parlalo da molti come 
d' un baibogio Giureconsulto, o d* un rancido poeta della clas- 
se di culoro , che appena meritano d' essere ricordati prima di 
Dante e del Petrarca, senza sovvenirsi della stima che n'ebbe 
il primo, e della stima insieme ed imitazione che ne fece il 
secondo . Gradite qurste mie cure a prò della nostra letteratu- 
ra , per utilità della quale sto preparando nel tempo libero da 
più sene occupazioni , V illustrazione del li Statuti della gabel- 
la delle Porte di Pistoia del ì3^o incirca, e li Statuti sum- 
ptuarj del i33a., o come dicono ^rani/iiafir/ie delle feste, e 
banchetti di sposalizj e nozze, degli ornamenti del vestiario fe- 
minile, e dei funerali delle persone dei vai- j ceti della Città di 
Pistola ; distesi parte nel volf^are^ e parte nel latiuo d'allora. 
Gradite, ripeto , queste mie cure , e vivete luoganente Cilici • 



DELLE RIME 

DI M ESSER GINO 

l 

DA PISTOIA 

RSTRATTE DALLA KkCCOLTA OU.l' AlLACCJ . 

SUPPLIIUEIVTO 

o su 
P J R T E SESTA 

CANZONE XXIX. 

\_|-Morte della vila jinvatrice (i) 
E de' ben guastairice 
Davanti a cui di te porrò biuento ? 
Altri noQ senio che '1 divin Fattore, 
Perchè tu , d' ogni età divoratrice 
Sei fatta tmperairice y 
Si che non temi fuoco , acqua né vento . 
Non ci vale argoiiiento al tuo valore ^ 
Tutt* or ti piace eleggere il migliore , 
Lo piti degno d' onore ; 
Morte :ienipru dai miseri chiamata , 
E dai ricchi schivata come vile , 
Troppo sei in tua potenza , signorile , 
Non preTÌ4en2a umile 
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Quando ci togli □□ uom fìtwx) e ^fivo ; 
Ahi nltitno accidente dlstrutìivo ! 

Ahi Morte oscura di laida sembianza , 
Ahi di nave pesanza 
Che ciò che vita congiimge e nulrìca 
Nulht ti par fatica a sceverare f 
Perchè radice d' ogni scoosolanza 
Prendi tanta baldanza ? 
D' ogni uom sei fatta pessima nemica , 
Doglia nova ed aDÙca fai gridare , 
Pianto e dolor tuti' or fai iogencrare , 
Ond' io ti vo' biasniare , 
Che quando 1' uom prende diletto e posa 
Da sua novella sposa in questo mondo , 
Breve tempo lo fa vìver giocondo ; 
Che tu lo tiri a fondo ; 
Poi non ne mostri ragion , ma usaggio , 
Onde riroan doglioso vedovaggio . 

Ahi Morte pariimento d' amistate , 
Ahi senza pietate , 

Di ben matrigna et albergo di male j 
Già non li caie a cui spegni la vita , 
Perchè tu fonte d' ogni crudeltate , 
Madre di vanitate , 

Sei fatta arciera et in noi fai segnale ; 
Di colpo homicidial siei sì ibmitJi . 
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Ahi come tua poManza fie finita 

Trovando poca vita 

Quando fie data la crudel aeutenza 

Di tua fallen/a del segno superno , 

Poiché fie tuo loco in fuoco sempiterno • 

Lì starai (a) state e verno 

Là dove hai missi Papi e Iroperadori 

Re e Prelati et altri gran Signori • 

Morte fiume di lagrime e pianto y 
Inimica di canto 
Desidro che visibile ci vegni , 
Perchè sostegni si cradel martire , 
Perchè di tant' arbitro hai preso manto (3) 
E contra tutti il vanto , 
Ben par nel tuo penaier che sempre regni ^ 
Poi ci disdegni in lo mortai partire (4), 
Tu non ti puoi , maligna , qua coprire 
lUè da cagion disdire ^ 
Che non trovasi più di te possente ^ 
Ciò fu Cristo possente alla sua morte, 
Che prese Adamo, e dispreziò le porte., 
Incalzando te , forte ; 
Allora ti ^loglio della vertute 
£ dall* Inferno tolse ogni salute • 

kbi Morte nata di mercè contrara , 
Ahi passione amara , 
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Sottil te credo poner mia questione 
GoDtra falsa ragion delia tua opra , 
Perchè ta nel mondo* fatta vicara 
Se vien senza ripara 
Nel dì giudizio avrai quel guiderdone 
Che la stagione converrà eh' io scqpra ; 
. Ahi come avrai in te la legge propra , 
Ben sai che Morte adopra 
SimìI di ricever per giustizia « 
Poi tua malizia sarà raffrenata , 
O da terribil morte giudicata , 
Come sei costumata 
In farla sostener ai corpi umani j 
Per mia vendetta vi porrò le mani • 
Ahi Morte s io t' avessi fatta offesa ^ 
O nel mio dir ripresa , 
Non mi t' inchino ai pie mercè chiamando \ 
Che disdegnando io non chero perdono ^ 
Io so che non avrò ver te difesa, 
Però non fo contesa , 
Ma la lingua non tace mal parlando 
Di te in reprovando cotal dono • 
Morte tu vedi quale e quanto sono , 
Che con teco ragiono : 
Ma tu mi fai piii muta parlatura, 
Che non fa la pintura alla parete ^ 
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E come di distruggerti ho gran sete , 
Che già veggio la rete , 
Che ta acconci per voler coprire 
Cui troverai a vegliar o dormire . 
Canzon andrane (5) a quei che son in vita 
Di gentil core e di gran nobiltate : 
Di' che mantengan lor prosperitate , 
£ sempre si rimembrin della Morte ^ 
In contrastarle forte ; 
£ di' j che se visibil la vedranno , 
Che faccian la vendetta eh' d dovranno . 
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SONETTO CXLIV. 



S 



e conceduto mi fosse da Giove j 
Io non potrei vestir quella figura j 
Che questa bella Donna fredda e dura 
Mutar facesse dell' usate prove • 



Adunque il pianto che dagli occhi piove , 
E 1 continuo sospiro e la rancura , 
Con la pietà della mia vita oscura 
Neente è da ammirar se lei non move . 

Ma se potessi far come quel Dio (6) , 
'Sta donna muterei in bella faggia 
£ mi farei un ellera d' intorno . 

Et un y eh' io taccio ^ per simil desio , 
* Muterei in uccello , che ogni giorno 
Canterebbe su V ellera Selvaggia . 



* 
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SONETTO CXLV. 



A 



vano sguardo et a falsi sembianti 
Gelo colei che nella mente ho [Huta, 
£ covro lo desio di tale infinta, 
Ch' altri non sa di qual Donna io mi canti . 

£ spesse volte gli anderia dinanti y 

Lasso , per gli occhi ond' è la virtù vinta , 
Si che direbber , quesu ha 1' alma tinta 
Del piacer di costei , li mal parlanti • 

Amor celato fa si come il foco , 
Il qual precede senz* alcun riparo ; 
Arde e consuma ciò che trova in loco 

£ non si può sentir se nop amaro , 

Ond' io so ben che 1 iQJo viver fia poco , 
Ma più che 1 viver , m' è lo morir caro • 



»7 
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SONETTO CXLVL 



V oi che per somiglianza amate i cani , 
Tanto che altrui non ne fareste un donò^ 
Cari amici miei io vi perdono 
Se un non vi potei trar dalle mani • 

E non è maraviglia se fìir vani 
I prieghi miei che sventurati sono ^ 
Ch' io non sep[H mai ùr viso si bono , 
Che <piel eh' io voglio , più non s' alloaiani. 

Forse mi fece mia chiesta £dlare 

Vostro difetto , over la mia sciagura , 
Che pia mi piacerìa per voi scusare . 

Sempre mi possa mia Donna star scura ^ 
Che maggior sacramento non so fare ^ 
Se cotal £dk> non mi va ad usura « 
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SONETTO CXLVH 



\inai son le cose vostre che vi tolgo ^ 
Guido j che late di me si vii ladro ? 
Certo bel motto volentier io colgo , 
Ma funne vostro mai alcun leggiadro ? 

Se ben guardate ogni carta eh* io volgo ; 
S' io dico vero ^ io non sono bugiadro ; 
Queste cosette come io le assolgo 
3cn Io sa Amor a cui dinanti squadro (7). 

Quivi è palese che non sono artista (8) ^ 
Né ricopro ignoranza con disdegno y 
'Yegna che 1 mondo guarda pur k vista , 

Ma sono un uom cotal di basso ingegno 
Che vo piangendo dietro Y alma trista 
Per UQ cor lasso che è fuw d' esto regno I 
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SONETTO GXLYIIL 



Uomo tmarrìto die pensoso yai , 
Che hai ta ^ che tu sei cod dedente ? 
Che vai tn ragionando con la mente ^ 
Traendone sospiri , spesso e guai ? 

£' non pare die tu sentissi mai 
Di ben' alcun , che il core in vita sente , 
Anzi par che tu muori duramente 
N^li atti e ne' seminanti che tu fid • 

Se tu non ti conforti , tu cadrai 
In diqieranza à malvagiamente , 
Che questo mondo e F altro perderai . 

Deh vuoi tu morir cod vilmente ? 
Chiama pietate che tu camperai : 
Questo mi dice la pietosa gente • 
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SONETTO GXLIX. 



S 



e questa gentil Donna vi saluta j 
Non riguardate dentro agli occhi sui , 
Ch' è tal cosa al mio cor avvenuta , 
Che all' anima non cai di star con lui a 



£ dice ben che ha la Morte veduta y 
Ma non pertanto vucd veder altrui ; 
Che vita et ogni ben per lei rifiuta ^ 
Si eh' io mi partirò tosto da vui • 

Allor trarrete dal mio corpo il core ^ 
£ leggerete ciò che mi fa dire 
Che dentro agli occhi suoi non riguardate . 

Che voi vi troverete scritto Amore , 
Col nome che chiamò quando a ferire 
Tenne guamito della sua beltate • 



ftT» P A K T E 

SON ETTO GL. 



X^esio pur di vederla e s* io m* appresso 
Sbigottito converrà eh* io inoespi (9) ; 
Così mi fere la sua lace adesso . 
£ 1 bel color de' Inondi capei crespi ; 

E ciò eh* io celo y converrà eh' io cespi (10) 
Per lo sospiro che del core ha messo 
Dolente , lasso ^ che à come vespi 
Mi pungon li sospir cotanto spesso, 

Giroli pur dinanti e s' io vi caggio 
Allo splendor di sua nova beltate ^ 
Forse che mi aterà levar pietate • 

Che in segno di mercede e d' amiltate 
Cosi move lo gentile coraggio (11); 
Dunque per sua fidanza moveraggio 



SESTA 393 

SONETTO GLI. 



S 



e non si move d' ogni parte Amore 

Sì dall' amata y come dall' amante ^ 

Non può molto durar lo sno valore y 

Che 1 mezzo Amor non è fermo, né atante. 



E di partir ai aforzi ogni amatofto 
Sed ei non trova paro , o aimigUante, 
Ma ae 1 ai sente amato di bon core y 
U Amor sta fermo , qppure assale avante ; 

Però die Amor è radice di luce 
Che nutrisce lo corpo alluminato j 
Di inora il mostra e dentro lo riduce . 

Co^ r Amor y se ò dall' amante amato y 
Si accresce e si nutrica e si conduce 
E d' ora in ora è V uom più inaamMato ^ 
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SONETTO CLIL 



Vjhi a' falsi sembianti ìi core arrisca , 
Vedendo esser amato , e s'innamora ^ 
Tanto diletto non sente in queir ora , 
Che appresso di penar pia non languisca ^ 

Qaando per Inme di vista , darisca 

Che non è dentro qoel die par di fium, 
£ se di eiò seguir più si rancora , 
Convien die final nnmte ne perisca • 

Onde non chiamo già Donna j ma Morte 
Quella che altrui per servitor accoglie, 
£ poi gabbando e sdegnando V ucdde ; 



la ¥Ìta gli togUe 



poco a poco la ¥Ìta gli togUe , 

£ quanto più tormenta , più ne rìde 

Caduta veggio io lei in simil sorte . 
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DI M. GINO 

CONTENUTE IN VARJ BIS5. 

NeBa raccùUa di varie poesie di diverti Autori co/date dd 
BISS . di vane hihlU teche d* Italia m l ^ro di gttaitro an- 
ni dal Sig. Carlo Giuseppe Fecchi fisico^ al Libro IV. 
trovasi il seguente Maarigtde di Messer Gno copiato da 
IMI Còdice di Miscellanee da Gio, Vincenzo Pinelli . // 
Vecchi non dà alcuna i n di caz ione del luogo , dove esistes* 
se il Codice PineUiano . 

Di questa raccolta di poesie fatte dal Vecchi^ esistente orm 
presso 5. E, il Sig. Marchese Jlrivulzio in Mihmo , vedasi 
iptanto ne dice il Quadrio nel tomo deU* Indice alla uia 
grand' opera ( t carte loi ^ ^ ed il MazautchelU mt^ 
Scrittori d* Italia . ( arUcolo Boccdicdo $. xx. ) 
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nardate , Amanti , io mi rivolgo a vai • 
Perchè so ben eh' altrui 
Intendere non può qual stato è 1 mio j 
Amo quanto si pftiò , né per conforto 
De r amoroso affanno ahro disio 
Che veder gli occhi de la Donna miaj 
£t ella perch'io sia 
Fra gì' infelici amanti il più infelice , 
Questo ancor mi disdice , 
£ sol mi mostra tanto il suo bel viso , 
Gh' io veggia che 1 mio daol le muova rìso 
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BALLATA XIIL 



Dm un MS. presso S. E. U Sig. MféOthóse 
G. Giacomo Trmdzio • 



s 



e tu martoriata mia soffirenza 
Con questa mia figliuola vai plorando 
Avanti a quella Donna j ove ti mena j 
Quando sii giunto , dirai sospirando : 
Madonna il vostro servo ha tanto pena 
Che se voi non avete provedenza , 
n lasciai con si debole potenza 
Ched el non crede mai veder FicMienza^ 
E il suo soccorso lo spirito mio , 
Però da San-Miniato si partio , 
Et io che a sua difesa sono stoto 
Noi posso più difendere affannato ; 
Dunque vi piaccia lui e me campare , 
Madonna se mercè volete fare . 



SESTà 177 

CANZONE XXX. 

^ùamUe im ma Codice poueduio dml Sig. Cm. Cùueppe 
BotU Pitum. nel quale Kmo eomewtte rime amiche di 
Damu , di Omo , e di alai JuioH dei icoolo XIV. 
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mor 9 il veggo ben , che tua vincite , 
Che m' innamora cofii coralmente 
rfon è tanto possente 
Che faccia qnesta Donna esser pietosa ^ 
Che sol per racquistare mia salute 
Da gli occhi suoi importo ne la mente 
Quel disio che sovente ^ 

Mi fa d* Amore F anima pensosa y 
E questa disdegnosa 

Che porta quel negli occhi , ond' io son vago 
Già non mi mira si eh' io possi dire 
Che per lo mio desire 
Ella li muova dove i rajggi sudi 
Yegnian per pace de* martìri tuoi . 
Onesto non è eh' ella non vuol sentire 
Della tua gran possanaca ov* io mi trovò ^ 
Ne la vita eh' io provo 
Per te crudele e per lei poea e vile ^ 
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Che s' la volessi mia ragion seguire 
Ad atar così ben com' io la movo , 
Le lagrime eh' io piovo 
Ti faraono esser cortese et umile , 
Poi non se' sì gentile 
Udendo ben com* io V ho per mia Donna 
Che tu dicessi de la sua ferezza y 
£ s' eir è in tanta altezza 
Ch' ella non vuol di me la signorìa 
E tu non dei voler la morte mia • 
Che allor che tu venisti ne la mente 
Per quella signoria che tu le hai data. 
Tu la m' avei lodata 
Sì eh' io per te la chiesi , Donna , pui ; 
Or eh' io veggo le mie virtudi spente 
£ questa Donna ver me si adirata , 
Ed è si disdegnata 

Ch' io non veggo pietà negli occhi sui j 
Tu se come colui 

Che la mi desti y e atar mi dei da lei ^ 
Che per sua guida venisti nel core , 
Allor ogni valore 

Mi tolse r ombra d' una bella roba 
TJnde venne vestita quella loba (1:2) • 
Canzon , tu muovi piena di paura 
Come figura della stretta mente 
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Isbigottitamente 

Ti metti per voler mìa ragion dire . 

Or ti piaccia di prender tanto ardire 

Dinanzi a quella a cui tu te ne vai , 

Che quando la vedrai 

Tu dichi : Donna j se mercè ti noja , 

La vita di costui convien che muoja • 
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CANZONE XXXI 

Ds Jf5. pre$90 S. E il Sig. Màrchne 
G. Giacomo TìrvmU:fiQ . 



Ilei tempo de la mìa novella etate 
Quando mi fìi per antico diletto 
Lo dover far lontan peregrìnaggio 
Intrando nel camin con purìtade , 
Senza altra compagnia pur io soletto 
Per ìspacciarmi tosto dal viaggio , 
Kon conoscea il dannaggio 
Che avvenir suol altrui per rattezza. 
Con troppa leggierezza 
Mi fermai di pensar per un deserto 
Si tenebroso et erto 
Che pur la vista mi feo quasi stanco 
Io vestia ancor di bianco 
£t non portava fodro né guamaccia y 
Né conoscea chi segnia la mia traccia 

Andando per la strada tutto carco 
D' afTannati pensieri , et di paura 
Per una folta che io mirava nebbia , 
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Così com' io passava per un varco 
Che 1 pian lassava a prender delF altura 
Infra me dissi non so eh' io far debbia , 
Ma come quei che allebbia ()3) 
Lo peso per andar , cosi feci io , 
Strinsi mi al mio desio 
Et di subito vidi accompagnarmi 
Cinque giovin senz' armi 
Ciascun ornato di diversi scuri 
Bianchi , gialli , et azzuri 
Ma 9 benché fìisser belli , io dubitai 
Sì che a morte ciascun di lor piagai (i4)* 
Si com' io li feri' senti' '1 dolore 

In ciascun membro eh' io fui lor segno ^ 

Et quelli fìiron più forti che 'n prima ; 

Io perdei in parte et acquistai valore 

Et ricopri' ^ com' io s^pi , il disdegno 

De' £dsi colpi che io trassi di sdma (i5) 

Ma com' io entrai in cima 

D' un Colle , vidi sette in un venire 

Ver me con tanto ardire 

Che più dir non si può ^ con sette donne ; 

Eran vestite in gonne 

Egli sprendenti , et elle nere et perse , 

Con £iccie assai diverse 

Et più che d' arco strai , ciascun venia 
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Per riserarmi dinaùzi la via • 
Pugnar mi convenia con quelle y et questi 
Spettar nel Campo et far come eh' intana , 
S' io non volea di subito Inorìre ; 
Allor si fenno li miei pensier tristi 
Per speme di campar che era lontana , 
Sì che io non potea ornai più sofferìre (16)^ 
r^on mi valse il cherire 
Mercede allor che non mi percotesse ^ 
Gonveaia pur che io stesse 
A sofTerir gli colpi dispietati , 
Che da lor m' eran dati , 
Et io mirando in capo de la strada 
Vidi con una spada 

Star una Donna con semlnanze grame y 
Et tutte sue parole eran di fame. 
Centuplicommi la paura al core 
Lo andar ver quella Donna si spietata ^ 
Et lo retrogradar (17) che m' era xcko 
Sì che io divenni come V uom che more; 
La carne mi si feo tutta gelata 
El sudor fosco m' uscia per lo volto 
Benché una voce molto 
Mi confortasse che nel cor udia 
La qual si mi dicìa : 
Dinmii chi sei et non mi ti celare ^ 



Che io t' imprometto ailare ^ 
Et farlo po59o eh' io sono Regina ' 

A cui cotesti inchina , * ^ 

Ma VOI (18) j ben che §e' tarmo cortese y ' 
Che lasci allor quel che da lor parese (i^ • 

Allor dagli òcchi la palpebra V sciolsi • '- 
Per veder quella tKMma che parhiva ^' 
Meco parole di tanta soavezsa , ^ 

De la stm vista cotanto racccrfsi . * ^ 

Che creatura angelica sembrava , 
Ne la nova mirabil sua belle/za ; 
Io che tanta laidezza 
Mi vedea , vergognava di star nudo ; 
Ond' ella allora un scudo 
Mi portò per le armi de la pietà 
Con fama tanto lieta | 
Che di me parve più che inamorata j 
Et per lei apparecchiata 
Mi fiì una tolga (ao) sì bianca , che persa 
La neve gli parca che le era ad versa • 

Tova Canzon del mio camin , tu sei 
Tanto gradita per la Dio mercede , 
Che certa puoi di me portar novella 
Venti duo millia cinquecento et sei , 
Che haggio carainati come vede 
La adoma Donna j che ancor non favella ; 
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Dimmi perchè la stella 

Che mi conduce non se (ai) corsa al monte j 

Ove r ultimo ponte 

Gonvien eh' io passi con maggior paora 

Che s' offerisce ancora, 

Ma s' io non perdo la candida robba , 

La via piana , non gobba , 

Farammi la Regina per virtnte , 

Che mi promise amando di salate • 
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SONETTO GLIIl 

Dd Codice dd Sig. Mutrheu Giu$eppt Pued . 



LIeh moviti Pietate e vai 'ncarnata 
E della veste tua mena vestiti 
Questi miei messi che pajjjon uutriti , 
£ tien della vertii che Dio t' ha data « 



B 'nanzi che cominci tua giornata 
Se ad Amor piace , fa y che tu inviti 
E chiami poi li spiriti smarriti y 
Per li quai fia la lor chiesta provata . 

E se tu troverai donne gentili , 
Ivi girai ; che là ti vo' mandare p 
E dono a lor d' audienza chiedi . 

^€À di' a costor , gittatevi a' lor piedi , 
E di che y chi vi manda e per che affiure 
, JDonoe y esti valletti umili • 
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SONETTO CLIV. 

JMk FiU MSS. d^poeU mUidd dA ZiUaU 
Nella Fiia di Afesser Ono (aa) . 



J. reccie eonfonni al più raro meuUo 
Fronte spadoia e dola ìd fresca neve 
Ciglia disgiunte taiaette e breve ^ 
Occhi di carbon spento e di aistallo ; 



Gote vermiglie e fra loro intervallo , 
Naso non molto concavato , e leve , 
Denti di perla e parlar saggio e greve, 
Labri non molto gonfi e di corallo ; 

Mento di picciol spazio e non disteso , 
Gola decente al più caro monile , 
Petto da dae be' pomi risospeso, 

Braccia tonde , man candida e sottile. 
Corpo non già da tutu ben' inteso 
Son le bellezze di Selva gentile • 
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SONETTO CLV. 

Nel Codice Launnziano 1687 P^ ^' SefvUi di Ftretae . 

Pippo da Fiauze a M. Qho • 



Vjino, deh lasda del danzar la pratica ^ 
£ 'n ciò noD metter più sollicitudine , 
Poiché alle nozze con poca aptitadine 
Facesti quelle corse alla salvatica • 

Avevi tu la testa allor lunatica , 
Over sentivi al core amaritudine , 
PoichÀ pareva bene che un' anchudine 
Alle garette avessi allegacciata • 

Stringevati il cappuccio la cellorìa , 

Che 1 suon parca che non potessi intendere, 
O amostaccato avessi la memoria ; 

O la fogiana grossa , al mio comprendere , 
Sì halzellon n' andavi alla Melloria ; 
Per Dio tal' arte non voler offendere ; * 
Ritoma a tua scientia poetica 
E 'nsegna a* tuoi scolari diilatiea . 
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SONETTO CLVIL 



BisfMTA m ÌL Gufo A Pirro • 



Jl ippo se fosa baon maitro in gramatioiy 
G>m' io toQ del danzare , inaino a Udine 
Non avria pari a te in beatiindine ; 
Ch' empier potresti tua voglia a boocatica • 

Di trassinar m' ingabbi cosce e nadca 
A' giovinettti con tua improntitudine , 
Non come artieri in somma capitadine , 
Che barba già non curi né vc^tica . 

Ringrazia lui , che fu rotto a Mellorìa , 
Di quel che volestù in Pistoia prendere 
Gol tuo £tntin ^ s' io ben noto la straia • 

Ma le minacce tue non sepper prendere 
Li scorsi lacci ^ si eh' avesser gloria 
Di lui, che a te già non >si volle 



Fine sella Sesta, ed Ultima Paetb • 



Spiegazione delle abbreviature 

y. verso de* Soneiii ^ o delle Canzoni . 
V. L varia lezione . 
T. a. voce antica • 
£ Jorse . 

Le abbreviature dei G>dici e de'MSS. si rilevane 
dal Catalogo alle pag. i8. e seguenti . 
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PARTE PRIMA 

soNErro I. 

QMio sonetto aerve d* introdauont . Il Pilli ci h sapere cto 
letto in Fiorenza dal Magnifico Mesi. Piero Or$ilago dm 
i fiio$ofo e medico ; e neW Accademia di Pistoia dai 
pùfico Meis. Pietro Amati /. U* D. pistoiese. 

V. 3. oltre il venir, t. 1. oltre 7 ver dir» 
rETTO IL V. 5. a morte Cod. Bìm. a corte . 
ETTO IV. Vfiì sad. Cod. gli oltimi due veni del priiM 

terteltOy fi leggono cos\: 

Et adorna di ciò che donna onora , 
Ma questo è quel , che pia m' ancide ancora . 
IETTO V. V. 1. colore Cod. Bisc. valore. V. g. fort' è il 

ridotto f cioè , somma è la difficoltà . Meufora tolta dal 

termine miliure di Ridotto, luogo di ricoTero, dove il 

nemico si rinchiude a difesa . 
ETTO VI. V. 3. disvegliare» v. a. invece di svegliare*\ 

Nel voeab. manca l' esempio poetico • 
ZONE 1. Starna IV. V. 5. cssiglio . 11 vocab. scrive ess« 

g/Uo^ peraltro non debbo rigettarsi ; il voc. ha esscmpio^ 

code a pari è da potersi ammettere cssiglio • V. 9. tU 

^ad che tutto vede , cioè , di Dio . 
Scann nlt. VV. 8. 9. Imitati dal Petrarca nella canxone 

a^i occhi di M. Laura . 
LATA I. E stampata nell' ediiione de' Giunti , dove si at* 

tabttÌM:e a Damo Alighieri. Peraltro in molti IISS. è 

■9 



agi 

data a Cno . H Trissino odia Poetica attribuendola al 

medesimo , la porta per modello . Qnl i^ aT?erta aoa 

Tolta per sempre « che nella ediaiooe gioncioa del voi- 

seiie sono ascritte a Dante molte rime lirìcfae , cbe 

ton ragione è da credere non gli appartengano . la- 

fatti in alcuna di «esse tì si ravvisa più lo stile di Goo . 

che quello dell' Aligliieri • V. i6. imaginmiéi^ qok su 

per impressa, rappresentata nell'animo, die gli Antidii 

dissero anche imagonegmia^ Vedi AnnoC alla Vita £ 

M. Gino . 

GANZOHE IL St. IV. V. la. nell'edia. od Pilli si legge fy 

ria; ma s' è creduto^ doversi correggere /com • . 

Sttnca alt. V. io. ÀUegruggio v. a. per mtf l'gn— i-nto . 

U vocab. dk un solo esempio dalle rime dì Fra GQÌtl»> 

ne , ed un' altro di Dante da liaiano • 

BALLATA n. Stanca lU. V. aS. Imì Cod. Ricas. cyK . V. ah. 

possi Cod. Bisc. possa . 
SONETTO XX. V. io. Piacenza v. a. vale piacere , dileOo 
in questo luogo; generalmente è umia questa voce per 
UHMgkczza e per helltizza , onde si piace altmi; od qial 
senso solamente la registra il vocab. 
SONETTO XXII. V. 4* prtsto^ forse ha da leggerti presto . 
SONETTO XXin.V. io. ched iO.Fugià maniera dc^antidii 
Latini r interporre la lettera d tra una voce die termi- 
na in vocale , ed un' altra che prìndpia pare in vocale. 
Le antichissime iscrixioni son piene d' esempi * Quintilia- 
no ( fstif. Or. Lib. I. cap. i. ) scrisse ** Latinit veteii* 
bus d plurimis in verbis nltimam adiectam , qnod ma- 
manifestum est etiam ex columna rostrata, qnae est. C 
Duilio in Foro posila . ^ Facevano dò per isfngpie lo 
iato di due vocali che concorrevano . Coà troviamo in 
Plauto ndl' y^'sìmina ^ e nelle Baochidi att. a. se. 3 
ased erga , invece di me erga . Andie il Mnreto nelle 
vv. U. ^ttò che il male aominatis e il Uèi dìltirifm 
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d' Oratio ibatero atti dall' aver trovato nei codici 9crtt|p 
maUd cmùuuis » e iibid Muxisse Qurft' uso dei Latini 
pasto negli antichi Toscani , premurosi anch' essi di 
scansare la concorrenta delle vocali; onde in Dante ed 

• 

Siltri dell'età sna . specialmente in Gno si trova d^ 
invece di che • Perciò il 1?. Lombardi nel vomo dell' In- 
ferno a ched è apposto a quel che la gran secca ^ 
malamente ha levato il ched^ leggendo che è opposio^ 
Trovasi parimente neif altre , bencJted ella , sed invece 
dì se .Alcune volte per altro il ched io potrebbe essere 
invece di chied* io\ avendo avuto l'antica lingua chesia 
per chUUa e chedere per chiedere . 

ANZONE m. Starna III V. 3. c9niro é baiso . Cod. Ricas. 
comir' uom d òoìmo ; dopo il verso 8. della Stan. IL 
per se stesso m'ém/dde nel Cod. Ricas. c'è di più il 
veiao e dentro mi conquide % che f^' è .arroto di rimet- 
tere nelk nostra edizione. V. ^Xpip^eianza yer pietà ▼• 
a., né da usarsi per l'equivoco c^'U pietanza porzione 
di vivMiub. Alla canzone XXIV. St 11. V. j.si legge 
pintanza ; voce non registrata nel vocab. che per altro 
ha pimtà , piatoao te. Il vooabw cita V esempio poetico 
di Gino alla voce pietmiàta . 

OMETTO XiaV. V. a. U PiUi legge pere gU ocdd. ma ab- 
biamo corretto per gU . Pere invece di per è usato nel 
contado pistoiese^ quando specìalmcnie il per precede un 
vocabolfi che incomincia da consonante dof^ia o impura^ 
come pere zelo , pere scavare ; ma ciò non ostante nel 
testo s' è rigetuto come ipodo basso od equivoco con il 
plurale di pera . Nou il Pilli chf questo sonetto & ì^^. 
to nell* Accademia pistoiese dal Ata§n> JU. Ciò. Bai- 
tista Forjtfipierri /. V. D* piuoreu . 

ORETTO XXY. T. B. Spietà è il cunirario di pietà; donde 
epieiato. spiH^amrwte . Il vocab. cìu l'esempio poeti- 
fi9 ià Gm • JVfaX mmia, mia iojeife di poggia . 
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SONETTO XX VL Y. io. ridonare, Toce provanttle in pmf 
uso presto gli antichi invece di temere. V. ii. nel Icr- 
ribil ponto i il Cod. Bttc legge punto ^ cioè nel CcmK 
punto della morte • 

SONETTO XXVII. Qaetto Sonetto è auto dal Sig. GingccK 
( Hìstoire LUteraire d* Italie , Tom. a. ) come inimel- 
ligibile. Vedasi la mia prefasione pag. XI. e aegncoti. 
Onesto ne sembra essere il senso : 

*' Nella perfetta amistà degli amici , V ubo ha ngoal* 
*' mente la signoria dell'altro, ( che è quanto dire che 
'* 1' ano non domina sull'altro ) e così ciascono in su 
'* natura ha iiberUte^ perchè non soffre violeoa, e 
*^ rimane nella libertà relativa a sna oatnrm. Sedaaqae 
" suti fossero d' accordo perfettamente la mia Donai, 
** Amore e Pietate , ( cioè la sensibilità morale per evi 
^ spontaneamente ci mnoTÌamo a campastione ed a sdc- 
** corso degl'infelici ) sarebbe stata allora una ^Icc 
^* compagnia , purché per altro il core ( c!oè l' afiiettt 
*• della mia donna ) alla rista d' un amante umik e 
" devoto si vedesse secondato dall'amistà d* Amore e di 
** pietate, non già per merito mio, ma per sola corte- 
** sia e per grazia . Che bella cosa sarebbe se io potsa 
** accorgermi di ciò; che sollecito ne darei toao nord- 
** la all' anima mia dolente ; la quale subito 1' adireste 
'* esultare di liete voci , deponendo la tristesta che k 
'* conquide; e ponendo mente a qnanto il pensiero le 
** riferisse , sospirando di gioja s' abbandonerebbe tatti 
** a riposare in lei , cioè , nella sua donna . 

INETTO XXVllI. V. 3. e 4. saetta f muta del piacer; Dan- 
te disie saetta ferrata di pietà : presa la metafora dalla 
punu di ferro, posu all'estremità delle frecce o sMttr, 
per indicare, che come la punta guemita di ferro pro- 
duce ferìu di dolore ; cos\ la punta guemita di piacete 
e di pietà, produce c6lla ina ferita «b eiXmo rdatift. 






n Torib. cba quest'esempio di Gno. -« che lo divise i 
cioè /a qual Metta divise il core . 

CANZONE IV. Sun. II. V. 8. pia avanti. Trissino piti amami. 

SONETTO }LXIX. V. i. come s'accorse in forte ponto (punto) 
ce. Il senso è: ^ Ahi Dio come in nn punto terrìbile per 
*' me dolente , colei , la quale mi andde , s' accorse che 
** con sua beltade m' avrebbe ferito il core per causa di 
** quel dolce Amore che ride ne' suoi occhi: di sorte che 
appena ella se n' arride , giunse nel suo core ogni 
pensiero non di pace , ma di disdegno ed ira verso 
** di me . e ne nacquer affetti che sono contrarj a 
'* pietà , e che mi fauno andare consomato e defunto 
•• ec. '' 

SONETTO XXX. V. g. eonJUggere forse debbe leggersi eon/uf^' 
gire Y. %. Preferirei la lexione del Cod. Bisc. così gire . 

SONETTO XXXI. E questo sonetto assai mal concio nella ie« 
■ione , come apparisce dal confronto di varj testi . Pure 
vediamo se può trarsene qualche senso. ** Tu o voce 
** della mia donna, che conforti i cuori, e che gridi, 
** e porti le tue parole in me , dove V anima non può 
^ aver albergo più a lungo : dimmi / non odi tu il Si« 
*' gnore , ( cioè Amore ) che parla in Madonna ? non 
** odi dirsi dal medesimo che debbe darmi morte questo 
'* spinto novello , cioè giovinetto , ( della mia donna }, 
^* che si mostra in meno ad una virtù e ad un valore 
^ talmente forte , die uccide chiunque assalga e colpi- 
^ «ca? Io tei dico e tei' avviso, se pur mi darai bene 
^ orecchio : tu , o Gino , piangerai con colei ( doè con 1' 
** anima mia ) la quale esce per fona de* molti pati- 
'' menti d* esto suo loco , ( del corpo ) che si spesso 
** vien meno e quasi muore • A tal discorso fuori degli 
** occhi miei viene una piena di lacrime, che escon dai 
** sospiri che abodan tanto , quanto fa il dolore • ** V. 
8. si legge toà nel God. Bisc cke qnal mom fere non 
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tu può scampare. V. ii. G>d.Bùc pUmm. 
SONETTO XXXU. V. 4- ^os^ras cioè sopra da fopnure. superi- 
re V. a. V. 5. e si , cioè , e ialmenle mperm ce. pown^ 
sincope di povera • Qaeste sincopi sono ottio nei poc* 
ti SDticfai • 
CANZONF V. Starna L V. ult. dU$ervo t. a« oonUarìe di scr- 
vire. Bianca nel Tocab. F esempio poetico. Starna IL 
V. IO. §overMon Cod. Bisc« saverMam • 
Sunaa III. V. 1 3. Forse dovrebbe leggersi : Jttar di Id 
il Signor che tuUo vede . 
SONETTO XXXIV. V. i. Oò ch'io veggio di ^ua ee. óoe H 
qua da' monli , forse in Lombardia • V. 5. ^msjo ii 
wtonii : valico V appennino per ritrovare il cera , doè , 
l'amore e V affetto , cbe sia presso 1' amica . 
SONETTO XXXVL V. la. alare per aùuare ▼• a. e rnaiìcsk. 
CANZONE VI. Stanza I. V. i3. ferir Cod. Bisc Jedir . 

Stanza I. V. 9. nel Pilli è capoverso, ma in questa na- 
stra edizione è stato corretto • 
Stanza n. V. 3. per il G>d. Bisc. per lo • 
Stanza alt. V. 8. noft shigouir^ ina sia'n iuo opiaieiie 
si legge nell'edizione del Pilli , cioè in tua opÙMoe. 
Come nioi dicevasi per sue , *' ed era molto bel diciior 
di suoi parole** {Si, pisL p. 249- Firenze 1700. Vec- 
cb. Ediz. ) ; così potè per idiotismo dirsi suo per ma « 
tuo per tua; seppure in questo luogo non è errore di 
stampa , dovendosi legger piuttosto tu' efrinùme . Nel 
testo ho adottato tua opinione. 
SONETTO XXXVII V. i. si Gùidei, cioè si iacnduU, osti- 
nati e anche crudeli. V. 5. gli abbandonati spirti^ Cod. 
Redi abbandona gli spiriti. 
SONETTO XXXVm. V. !>. Per queUe paHi U quali f>r ad. 
cioè sfiof. Ved. sopra alla canz. VI. Cod Bisc. che Ja- 
ron già suoi. Si avverta una volta per seospre die 
quando in simili casi sembrano sbagliate le rùiae » eie 
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aiice dal non averti voluto alterare le voci , die ndl' 
antica pronunzia si proferivano diversamente: come 
quando si trova rimato alcuna con persona ec. nel 
qual caso si dovette pronunsiare o aleona o penuna / 
alimi con ìh>ì ec 
TO XXXUL Y. a. Quetta gtovea Donna genita cioè 



gemile v, a. 

SONETTO XLni. V. 8. piwaim ec. f. ha da dire approvata^ 

CANZONE Vm. Stansa I. V. i Qtumdo 7 pianeta che misum 
V ore Petr. V. 5. a giorno a giorno (fa) il mondo al* 
luminato; allo spuntar del giorno , dalla vetta del gior« 
do; appena terminato il periodo della notte, mette 
fuori il suo splendore. 
Stanca n. V. i. diviso^ qui sta per drseri^ ^ narro. 
Sunxa in. V. a . perchè V anima ha preso qualitate di 
$ua bella persona; metafora presa dai corpi che pren- 
dono la qualità del colore dalla luce del Sole , o dei 
vetri colorati a traverso dei quali si vedono. 
Stansa IV. V. 5. e la cui vita a più e più si itala ; 
di mano in mano piik si spenge , e si smorsa • Statare 
V. a. 

CANZONE IX. Sunsa IH. V. 9. attento per Mentamento, al* 
leviamentOf v. vocab. 

SONETTO XLV. V. 11. ditpiri per disperi voce singolare e 
sens* altro esempio. Cos\ nelPedisioni e nei BiSS.; dm 
forse debbe rigettarsi, perchè la rima indica beo chiaro 
doversi leggere disperi • 

SONETTO XLVl. V. a. forse deve dire , cfte rimembrar ¥Ì 
piaccia. 

SONETTO U. Par che la rima vorrebbe vui e nd. Ha, tra 
perchè potrebbe essere una special maniera di rimare , 
tra perchè sen'è detu la ragione al sonetto XXX Vili, 
nbblamo lasciato 1* antica lesione .V. j. forte debbe leg- 
gersi si sface V eadma im pianto • 



SORETTO liV. V. 1. O giorno^ om, o nbunoMOiMnltoce.- 
Petr. V. 5. nell'ediiione dì Faottino- Tasto qnato 
io tt l^eggc coi\ : & iepeme €ke Affermo e l'It^enào 
no : mi par preferìlNle k lesioDe del Pilli . V. 6L fm- 
sero UH corpo : forse ha da leggeri! fouer épMm corpo , 
o*n un corpo ; se noa vogliari die poeticameiiu ai pm^ 
sonalitdno le pene • 

SONETTO LV. V. 8. Quando àm^anu d volge lo vero r^naa. 
do , cioè proponesi davanti alla meate la ▼«ritk , per 
sottrara agli amorosi inganiii. Nd MS. Bisc è; ^namb 
davanie si vuol por lo vero* V. i3. Sembra picfierib3e 
la lezione del MS Bisc che ha imcui iaTCoe di la mm. 
V. 14. ed ho ragion se non vincesse il torio • Anilagi 
mente disse Omero pejùra vtneuni. 

CANZONE X. Stanza I. V. ii, in qaesto verso è camita h 
parola sence cria^ né paò emendarsi col oonfroalo dei 
MSS. perchè il solo Pilli ci dà <[iiesta canaoae » a M 
notizia • lo corressi se ne cria . 

SONETTO UX. V. 11. doUanza t. a. vale Ceneeiisa dal fcrba 
dottare temere, dubitare» d' onde doUoso » timoroso , 
dabbioso . 

CANZONE XI. Sunsa IL V. ult. Ch'a buon invidia sivmuio 
adastando. Adastare è nel yocabobrio per ferwuuni^ 
trattenersi; ma per attizzare con astio e con invidia è 
preso dall' Alberti , e cita questo luogo di Cino, seppure, 
ei dice , non è error dei copisti. Presso del medesioM 
Alberti vale anche semplicemente attizzare • U Trissiao 
citando questa canzone nell* Arte poetica , l^ggc ^da^ 
stiando . Parmi preferibile la lezione del Pilli , che doè 
con lodevol gara si vanno attizzando , stimolando et 
bene. Tutta questa canzone è piena di pensieri nobili 
e sublimi . La licenza è graziosa ed elegante • Nella e- 
dizìone del Pilli sono sbagli ite le rime ehe ho corretta 
sull' autorità anche del Trissiao • 
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SONETTO LXIIl. Y. 4. uatodb^ che è la vUm e la iosUené 

V. 1. del Cod • Trivulii . 

Setiini I. Stao. II. V. 3 e aeg. forse deve dire come àppresfo. 

E certo che verace Amor m' astringe 

E che alciin fumto è ù forte et audace , 

ly amand a mia dispetto , . . • 

Sunia 111. V. 3. f. h parola mercè debbe esservi tre volte. 

Stanza IV. V. 3. forte debbe dire : si m' invita V A* 

more ognora al pianto. V* 5. f. iavece di canta ha da 

leggersi incanto . 

Stanca V. V. 5. f. debbe finir cos\ : eh* altronde indura^ 

BALLiTA V. V. 3. forse è : che per lor darla vita tna* Umore. 

BALLATA VI. V. a. remiro per isguardo manca al TOcabola« 

rio , che per altro ha rimiro . 

BALLATA Vili. V.7. forse debbe dire: che non disdice aonore. 

SONETTO LXV. V. i3. suoi per suoli in grazia delU rima • 

V. 14. cioè fammi presente alla mia Donna. 

BALLATA V. V. 4* Amor ch^ è piena cosa di patirà: h con* 

simile a quello d' un sonetto di S<»r Pace Nouio che 

leggesi nel MS. Lncchesini di Rime Antiche • 

Amor discende e naKÌe da piacere 

E <1ona a uomo pena et allegranu ; 

E '1 so' cominciamcnto è per vedere 

Nutricarti in paura et in speranza ; 

Nascie di gioja forte a mantenere , 

Amore a nulla cosa ha somiglìann, 

E poi si (a all' nom iì temere 

Ch* Amore è piena cosa di dottania • 

Astai che ama e non sa che sia Amore , 

Credon rh* Amor s' acquisti per servire; 

Servon Amor , e credon esser amati , 

E gli aven com* chi serve al mal signore ; 

Da poi eh' Amor naKie da piacere 

Molti amator » d* Amor tono ingannali • 

90 
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Anche il Re Enz'o scrisse tra le dette Rime Aatidie arila 
canzone Amor mi fa tossente ec , Amor pien' è , e a%* 
tee di paura i come dissero pure gli Antidii Latini: 
Re$ est ioUiciti , piena timoris , Amor 

TONETTO LXVIL V. 8. malennaggia come è stampato nd- 
r edizione di Roma, dice tuttora il popolo basso in Pi- 
stoia; ma è da correggersi nude n' aggla^ orveroam* 
i^vui' aggia, come ha il G>d. Ricasoli* 

SONETTO LXIX. forse questo non debbe chiamarsi aooetto, 
ma piuttosto conzonelt^i • 

CANZONE Xll. Iklla e patetica . Neil' edizione del PiUi minoi 
la licenza , ed io ve 1' ho aggiunta prendendola dall'e- 
dizione di Faostino Tasso • Il Pilli accenna che manca 
una stanza » che Terrebbe ad essere la seconda , ma do- 
yea piuttosto lar questo ayyertimento al fine , die , 
cioè , mancava la licenza • 

CANZONE XIII. Di nuovo su qni per di poco , di rtemUe. 

SONETTO LXXI. V. 4. pasumdo lui f. qui mrehbe Imi m 
caso retto. Nel cod. Redi questo verso si legge coù :pe^ 
sondo altrui per li sentier pia corti . 

SONETTO LXXIL V. 3. riccore e gentUia vv. aa. per riccha- 
za e nobiltà. Il vocabolario cita questo luogo di Ciao. 

PARTE SECONDA 

SONETTO LXXtV. Ad imitazione di questo sonetto pare scritu 
dal Petrarca la canzone che comincia QueW antico mìe 
dolce empio Signore . V. a. l'Imperatrice è la Ragioni 
che lo stesso Petrarca nella canzone sudd. chiama La 
Reina che la parie divina tien di nostra natura e 'n 
mima siede • V. 5. Il Crescimbeni legge Questi solo per 
me ; cioè M. Quo il quale scrisse le sue rime per ca- 
gion d' Amore , e f u per Amore , famoso al mondo do* 
ve» sema Amore» sarebbe stato infelice» perchè usa 
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irrebbe avuto il conforto dell' amici'xia di Selvaggia. Gli 
rifpoode Qno che qaest'è ao dolce che porta amares* 
•a ; ma riprendelo Amore , e lo taccia d' ingrato al 
pari d' an servo faggitivo e perverso , ohe non corri- 
sponde ai beoefic] ricevati dal suo Signore ; giacché no 
avea da lui avuto in dono nna Donna tale cui ngoal 
non era in terra . Gao noi niega , ma lo incolpa d' a- 
vergliela troppo presto ritolta , e qoi qpeeialmente par 
ebe voglia far consistere 1/ dolce che poi diventa amut- 
ro • Amore perakro si scusa dicendo , die non n' è san 
k colpa ; laonde ricorre al Tribunale della Ragione » 
afiinchÀ decida ella chi abbia più dritto di lamentarsi, 
se egli di Gno, o Qno di lui. La Ragione non vuola 
decidere la questione e le ne libera col rispondere dm 
e(Mviem più tempo a dar semenza vera. U non : sapersi 
V occasioae , ed il soggHto di questo sonetto (a i\ che 
rimanga oscuro nell' applicatio«e , e odia caosa della 
qaestiooe . Si tratta di decidere «e Amore fusse stat* 
più fedele a Gino, o se Gino ad Amore . Probabil- 
■aente fu scritto dal N. A. in uno di que* momenti , 
nei quali gli amanti si ianno guerra e adegaansi , per 
quindi br alleania più forte : irae , hMum , pax rur» 
$am • Nato qualche disgusto fra Gno a Sdvaggia , ri- 
aolsero di abbandonarsi | Amore se ne duolo e ao rìm* 
provera Gino; Gno non vuole averne il torto » e no 
rifonde la colpa in Amore • V. g. Amore lo Vianet 
falso servo fuggitivo o in senso di dispregio» paragonan- 
dolo ad un servo tale ; ovvero lo rimprovera d* avere 
realmente fuggito le bandiere di lui con fare uno di 
que' propositi (ah troppo incerti!) degli innamorati, di 
non più seguir le insegne d' Amore • T. i4« Ma pia 
tempo bisogaa a tanta Uu Veti. L cit. D Muratori 
. nel Tratuto Della perfetta poesia vorrebbe br credere 
cbe qoeslo lanette aia lavare di Haàsih Porriao poeu 



Modanese , t da qaeito , mandato al Cattelvetro come 
cosa di Cino . Conchiude che quell' gUta Imperairict sia 
un enigma da far perdere le staffe a Edipo $ie$so . 
Ma COQ buona pace del Muratori , è maiiifeito il sao 
inganno e per V una e per l' altra ina opinione . Una 
mera topposiaione non basta a torre a Cino un cooqpo- 
nimento che senta contrasto gb* è attribuito dm tavd i 
MSS. che ce lo conservano , non che dal Pilli stesso , 
il quale, da quanto apparisce dall' aTrertimento posto 
infine della sua edizione, fu dii/gentissimo^er non pren- 
dere abbaglio nel raccogliere rime di Cino , che potes- 
aero esser supposte. Ora il Castel vetro , a coi n vuole 
mandato dal Porrino il presente sonetto , visse ai tem- 
pi ; circa, del Pilli ^ il quale non sarebbesi'ftcilmen- 
. te Issciato ingannare. Ansi dall' osservarsi ijie quando 
il Pilli produce nn sonetto o altre rime oomnnicitffli 
da altri, non tralascia d'indicare la persomi da cui l'ha 
^ .* ricevute , e di questo nulla af&tto dicendo , mol de- 
dursene, che avea buon fondamento di crederlo parto 
di Cino , ugualmente che tutte le altre rime ^ delle 
quali nulla soggiunge , perdiè generalmente rìoonosdeie 
nei ÌUSS, per lavori del nostro poeta • 

Che poi Vidta Imperatrice non' sia un enigma ine- 
splicabìle , è chiaro dal già detto di sopra , n dall' e* 
sempio specialmente del Petrarca . 
SONETTO LXXV. V. i. Per Vallo mcnU te. e Stende 
monte della Sambuca , dove morì Selvaggia • V, i4. 
Per j4lp9* intendesi P appennino . 
(CANZONE XIV. Pare che il Petrarca prendesse di qni e dt 
altre rime di Cino V idea di quel sonetto in morte di 
M. Laura : Oimè il bel vUo , oimè H ioa'oe sguardo 
ec. V. 9. Ed ùUnè 7 dolce 9Ìso PeL 1. e. V. 10. la 
Bianca Neve ec. cioè i candidi denti fra i vermigli 
i • Quella espressione di e|ttf leMfN» conis p en dc 
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all' «lira à* ogni mese osata nella cantone o satira i . 
della parte IL cioè, continuamente ^ come sì legge fti/<* 
«i« , tua' oro , ogh' orm » tpeu* ore mei senso 



Sunia n. V, 3. Oor pemato forse dal Latino pematus 
ponderato , qoasi cuor ben pesato , ben fatto, cui niun 
pregio manca ; metafora presa da eie che ha * sua giusta 
misura o suo peso » Con diconsi parole pesale f éht han- 
no tutta Faccorleiza . Similmente in nna cane, di Bo- 
nagiunta Orbi'cciani da Lucca tfa le R. Ant. del Codi- 
ce Lucchffsiai , che comincia s fino Amor mi confor* 
la s leggrsi vuole giaehir nmturale apensato . pag. a8 
V. i8. cio^ vuole avvilire nna naiora ben fatta , vir* 
tnou ce Cor pensato potiebbesi anche intendere core 
Cstlo dalla natura con tutto lo studio e con tutta la ri- 
flessione , per ciò pieno d* ogni pos9Ìbile perfezione . V. 
5. Intenta <{ui su inteee d' intendanza e intendenza . 
Sembra che possa anche intendersi tunanza , cioè , in- 
namoramento , inclinatione , vogiia , desio ec. U amo- 
rom interna disse il nolaro Giacomo da Lentina nella 
canzone s Già iungamente Amore ^ a pag. ^*j, tergo 
I. e. , e a pag« 9i. alla cantone a Jkn m' h vernila 
prima eordogiienza si ... • Guardate a Pisa eh* 
hm in se cognoscenza s eke teme intenzàd^ ov^ogliosm 
gente ^ V. il. Qui per vetro Intende metarorlcamen- 
te il bello e grazioso , ma fragile corpo di SeNa^pa, 
pel (piale come per vetro, ttalocea la sua pli!i beli' a- 
nima • V. i3. inr/prjo invece di appeso, Stmllitudine 
presa dalla morte degli animali, che servono al nutri- 
mento, i quali ammazzati si appendono per Mrne la 
pelle ec. ; e cosi fa intendere che non solo è morto , 
ma n' è aiKlie fatto straiio, per sua p^gpof sorte • ( E^ 
sempio di poeta , da aggiungersi al vocAoMhiò ) • 

Stanta HI. ▼. i. I^omm dTogld virtk^ qui nltlignora 



• sovrtBa d' ogni Tirtù , OTvero Donna OHMitn^ d' opi 
TÙtù • Del rignifidto della voce Donna sincope di io- 
imha, e di donno lincope di dominug V. Cancellieri 
dei titolo di Don ec. Boma 1808. V. 4- ^^ qoal co- 
lonna dì qualunque si TOglia mai noUl materia tnmr* 
si pu& in tutto il mondo degna di so r re ggere m aria il 
tuo bel coipo ? Questo pensiero corrìspondem quello dd 
Petrarca, nella canxone: Che dcWiofar^ dkcmd 
li Amerei Dove: 
Ahi orbo mondo ingrato 



Caduta è la tua ^oria e tu noi redi» 
Rè degno eri , mentr* ella 
Viste quaggiù , d' aver sua conosoenxa , 
Né d' esser tocco da' suoi santi piedi » 
Perchè cosa si bella 

Dovea 1 cielo adomar di sua p r eaem a ^ 
eos\ M. Selvaggia dovea star sollevata da terra. V. 11. 
e leg. Alla Sambuca , dove mox\ • Fino che non ti 
diicolpi presso di me • V. 16. Colpare non n trova ad 
vocsb. per colpeggiare , colpire ec. t. a. Aodie Ln- 
nirdo del Gualscca R. Aut. cod. Locch. p. 63. ter- 
go ; jtmor un jier mal colpa , tanio vai che wd osi* 
pa Amor guai mi amonta . L' Alberti non dta esempio 
poetico , ma due ben chiari , uno delle prose di F. 
Guittone , V altro delle Storie Pistoiesi . 
SONETTO LXXVIL È questi quel Gherarducdo Galisendri 
da Bologna , un sonetto del quale in risposta al presea- 
te » si legge tra le rime di diversi antichi poeti a psg. 
114. nell' edizione delle Rime di Qno di Faustino 
Tasso. 
SONETTO LXXVlll. Elegantissimo , come pure il segoeate 
sul medesimo argomento della morte di Sdvaggia • U 
Monte appennina del seeondo sonetto è , come fa detto 
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h Sambnet , • k via che di Lombtrdkt condace in To- 
•cana , attraversando gli Appenoioi . 

CANZONE XV. verso ultimo È nota la morte imprewiia 
accaduu ad Enrico VJL in Bonconvento; eisendo tuta 
attribuita a veleno datogli da un irate colla particola 
mentre l' Imperatore comunicava! i . 

CANZONE XVI. U primo verso lo trasportò il Petrarca nella 
4* strofe della cansone Lasso me eh' io non so 'n quat 
parie pieghi, 

SONETTO LXXX. V. 5. Cesare Angusto Fondatore dell' 
Impero Romano e Boni&zio VUI. uno dei più gran so- 
stenitori dell' autorità Papale • Questo sonetto in un'an- 
tica raccolta è attribuito a Niccolò Soldanierì , ed è 
scritto non ad Emanuel Ebreo , ma a Pieroxso Strotai 
all'occasione di rimandargli una canione morale che 
principia : Per caso avverso mia partita avaccio , cha 
il suddetto Strozsi gli avea mandato acciocché la corregw 
gesse • Nota del MS. ìucchetini . V. ii. peniuta v. 
n. per pentimento . Esempio di poeu da aggiungerà al 
vocabolario. 

PARTE TERZA 

SONETTO LXXXII. S'allude in questo sonetto alle Fasioni, 
per le quali M. Gno abbandonò Pistoia. Per gli ono* 
rati scanni intende probabilmente il posto di Assessore 
che vi occupava . V. 9 Sona è probabilmente la Sao* 
na , r antico Arari, uno de' principali fiumi della Fran- 
cia. Da questo sonetto potrebbe cavarsi argomento che 
Gno fosse andato in Francia ec. se non si prende pet 
un'altro fiume chiamato egualmente Saona nel Kegno 
di Napoli in terra di Lavoro . 

lONETTO LXXXIU. V. 3. e segg. voe ec CU Antichi t tnt- 
tavia il bano popolo aggiunge Ve alle prioM • cerae 
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pertone siogolari dei presenti , dei perfetti ^ e dei foivri 
die termÌDeno in o ed in a con accmio: sofò^ smròe, 
andò^ andòe , e <IÀ , slàe ec. Ne loUiocotie ia tali caà 
ti aggkunae in fine "l'è digli antidii, mi anche elle 
voci dei nomi monoiìllibi e terminati in a , • v » come 
tue , pietàe , fce , mercee , mei? per Jè ibhrrriato di 
fede, tu , pietà, mtrcè f me te t dissero anche jneae, 
ma'e . G>sk Fra Gaitlone in un sonetto inedito fra le 
rime che di questo autore si conservano dal aig. Ccu- 
re Luccbesini in un MS. dell'eredità Moiiki : 
L' Amore certo assai meravigliare 
Ne (a di voi ciò che n^addivien meo 
Che lungamente son mercè clamare ^ 
Vo richiesto a Signor certa gran fee . 
Ma quant'eo più recbeo lor, men paro 
Gì' io posso sta di toì trovar mercee ec. 
SONETTO LXXXIV. Per la deUruila vMe ; intmdar mMì 
Pistoia distrutta dal furor delle Faaioni Bianem e Acni. 
V. 4* volle poeticamente invece di vagli ^ cioè gli ì'a, 
come se dicesse al core degli occhi gli ri il pianto. 
V. 5. talle rampolli dal greco verbo Tallo , pallido^ 
viresco , V. 6. F'ergiole luogo della bassa montj^ 
pistoiese, d'onde prese il nome la Famigl a Vergiolesi, 
della quale era Selvaggia . V. ii. Il Poeta vuol tu 
intendere la purità deUa sua amicizia con M. Selvaggia. 
V. la. Che se creder non scoglio in Macometio^ cioè 
se non seguito la Parte Nera ( essendo egli de' Bianchi } 
. perche » o seguaci della medesima , punite la mia sem- 
plice opinione e mi fate provar la pena di delitti che 
non commetto; nulla operato avendo coutro di voi? — 
Lacrimevol effetto dello spirito di partito in tutti i 
tempi ! 
SONETTO LXX XV. L'astrologia professata di Cecco d'A- 
scoli , era guida alla sua mente p e pennello iraeme per 



dipingere V «vveiiire . Lo interroga le , dovendo partir 
da Pistoia, «ragli codiente di dirigersi piuttosto a Ro« 
ma , o a Fiorenza , che metaforicamente chiama i7 M 
fiart • V. j4. Fu Tolomeo r^nuto eccellente Astro- 
logo per la somma perixia dell' astronomìa • 
SONETTO LXXXVII. V. 7 . e se troiai' ho di lui alcun 
vicino , cioè qualche vicino del aito natale , dett' ho 
che questo, (l'essermene dovuto allontanare ec.) mf 
ha lo cor ferito V. 10. (issoive per discioglie. 

Alcuni hanno preteso che vicino debba prendersi per 
ooncitudino , o paesano , ed in questo senso spiegano 
quel verso del Petrarca : Piangm Pistoia e* ciUadin pet^ 
veni Che perduto hanno si eaìx> vicino • Per alrro non 
ho esempi manifesti che confermino un tale significato ; 
ed anche il vocabolario non cita che questo solo » die 
nel luof^> presente resta , per lo meno , assai dubbio . 
Or perchè non i* intenderanno in que' cittadini perverti 
fkon già i Pistoiesi , ma i Fiorentini o altra città confi- 
nante col pistoiese Distretto , de' quali fu il nostro poe- 
ta vicino nel MUSO proprio? Chiamausi |K>i/irrvor5i'que' 
cittadini in senso delle fasioni • Anclie in Fireuae ed in 
Lucca dominavano i Guelfi , e perciò non potavano es* 
ser favorevoli né a Gino né al Petrarca. Inoltre se in- 
tendasi de' Pistoiesi , non so quanto elegantt chiamar si 
possa la frase del Petrarca . giacché sarebbe lo stesso che 
dire pianga Pistoia e piangano i Pistoiesi eh' hanno 
perduto si caro Pistoiese — Al contrario quanto pia 
nobile è V idea : Pianga Pistoia , e piangano gli ahi' 
tanti delle limitroje città , perversi per lo spirito di 
parie , eh' hanno perduto un vicino rosi degno di lode 
€ coù cote • Gino fece à' ultinm carriera in Firenae 
dove leggeva nel i3a4* Forse ne fu obbligato a partire 
per disgusti sofferti , tiiisnndoai n Pisumé , dove moti 
ma i336. 

ai 
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SONETTO LXXXIX. V. 7. Vofjlui mania : marno h Toce 
proyenzale antica mainiet valt mollo - Cke se la colta 
Sapieniia mania , sonetto di fra Gafttone nella Raccolu 
di Rime antiche MS. del di.fig. Cesare Locchesini. Forse 
da manio sene formò menie unito a gramde menit , 
fòrte menie , massima menie . Qui risponde Gno al so* 
netto dì M. Onesto ; Sk m^ è faiia manica la mercede» 

SONETTO XC V. 4. gttarU sincope di gnardaù . V. 14. 
cioè : ti eonvien fate • 

SONETTO Xa. Nel BIS. Biscioni si noU dio questo e il 
precedente sonetto sono in risposta a due altri di M. 
Onesto Bolognese che incominciano : quella che in cor 
V amorosa radice '* assai son certo che semmta in 
lidi . 

SONETTO XCn. A Gherardncdo Garisendì di Bologna. T. 
11. sì che f. tin che. 

SATIRA L Vuoisi diretu a Dante Alighieri , V. 3. nel bd 
fiore si dèhhe intendere Fiorenza , come nel sonetto a 
Cecco d' Ascoli è ripetuto. F. Gnittone nella cmasae 
fui lamento d' Italia nel G>d. Lucch. p. 170 chiana 
Firenae : Fiorenza fior che sempre rimws^la , e poco 
sopra : vedendo V alia fior sempre granata , e la sfio' 
rata fiore. Fiore si fa feminino dal Francese la fleur 
presso quasi tutti i Rim. Ant. prima di Dante. È 
poi il hd fior d* ogni mese, per distinguere il fiore 
tafonco , cioè Fiorenza , sempre permanente , dai fiori 
naturali e veri , che non vedonsi in tutte le stagioni -^ 
d' ogni mese , vale come spess* ore , tuti' ore cioè con- 
tinuamente; così nella canzone. Oìmè lasso ec. le rose 
▼ermigiie d'ogni tempo sono le labbra color di rasa 
della sua Donna in ogni tempo vermiglie^ a distinzione 
delle rose Yere che non son vermiglie ùi ogni tempo , 
cioè continuamente . M^'^. Tutto il contetto , spedai- 
mente adotUndo la leiioiie di Faostinò Tasso , cioè 4^ 



me invece di nome^ mi fa giudicare cbe Qno tcrìTene 
qaetta Satira contro di Roma^ della quale fu ed è l' ar- 
me una Lupa^ che allatta i Gemelli, animale vile 
presso dei Romani , specialmente per V osceno suo si* 
unificato di meretrice . Aggiunge il Poeta che Roma 
prese qnest' arme per ragione » ossia con ragione ; vale 
a dire che prese, un' arme ben conveniente alla scosta- 
mateisa e malvagità che il Poeta intende di rimprove- 
rarle. Se col Pilli si legga invece d'arme^ nome, potrà 
egnalmenle intendersi dr Roma, che prese nome da ani* 
male si vile , che cioè prese origine e fama da 7h}ia , 
voce che presso i Toscani si àk dal popolo alla femina 
del bestiame porcino . V. la. Genie BaUUùna pare che 
qn^ debba intendersi gente malvagia » ma di quale spe- 
cie di malvagità è difficile a potersi determinare . Forse 
baldoino fa lo stesso che baldo , baldaasoso , ribaldo ^ 
ardito ec.; seppure non si volesse far derivare da quei 
Baldo villano d'Aguglione famoso barattiere » nominato 
da Dante nel canto i6. del Paradiso v. 56. conM ba- 
rattiere . Anche in un racconto sopra il medesimo, con- 
tenuto in un antico MS. posseduto dal sig. Leopoldo 
Ricasoli dal Ponte alla Guraja , ò chiamato gpiriio dia» 
bolico . Si rileva dal medesimo MS. che ** Baldo d' A* 
guglione dottore di legge era nel numero dei Priori nel 
i3i I. il quale avendo privato odio inveito alcuno de- 
gli usciti , come spesse volte simili uomini sono sottili 
e inventori di mode da spendere quando e' vogliono 
vide che in questo benefitio comune del popolo t* era 
la via di potere nuocere: e questo era se nella Provi- 
sione non fussiuo nominati coloro a chi si dava il he- 
nefiaio , ma piuttosto quegli • quella famiglia a chi e- 
gli si toglieva, acciocdiè perpetualmente ibssioo notali 
dalla leggio . ** Forte da questo BaMo ne derivi Bai- 
duino ^ quali esfuice di Baldo ed immìMm^ àà Vìfi 



3io 

di lui . Nel sonetto t Gino di H. Onesto Bologoeie : 
Scie voi Utsser (Xn sebbtn v' adocchio. A pag. i47* 
A. N. E. si legge : 

Pia per figura non vi parlo amnie : 
il/a posso dire , e ben ve ne ricorda , 
Che a trarre un Baldovin vuol lunga eorda . 
Ove BaldoTin pare che ftta per uomo asiuio , che per 
tirarlo al lao Teiere, bifogna pigiarlo alla larga, e 
dargli molta corda. Nella Norella Ili. dell' aggiunte al 
Pecorone A legge la vooe Baldovino in lignificato oice- 
no. In nna nota del Sai vini posta in margine di oo 
Codice di Rime Antiche si avverte che il TOGabolo BeU 
dovino significa Asino. Qnesu notiaia mi è alala coaa- 
nicata dal chiarìss. sig. Ab. Fiaodii • 
Stanza II. V. !• e seg. Intende qn\ di Virgilio die inre- 
ce di trasferirsi a Roma dovei esser meno a Piettola, 
che secondo l' opinione d' alcnni corrisponde all' antico 
Jndes nel mantovano, dove ebbe i natali VirgiUo. 
Questo passo di Gino nnito ad nn' altro di Dante ( Pkur. 
canto 18 • V. 83.^ } prova che l'opinione della nasciti 
di Virgilio a Piettola è pia antica di qnel che abbia 
creduto chi la riferisce al principio del sec XV. Ved. 
Tiraboschi St. Leit. t. 1. p. 176. edis. di Firenze del 
i8o5. V. 4* Invece di V altre come nelP edizione dì 
Roma sostituirei altrui e ne rilevo questo senso: '' 
Quando per fuggire altrui, cioè i nuovi abiutori, die 
ti spogliarono anche del tuo Fondo , qnal paurosa sroar* 
rita mosca qui ti posasti , dove non mosche , ma pan- 
genti vespe venir dovrebbono a punger coloro che si- 
gnoi*egg!ano , occupati 1 primi posti , ma che poi , qaa- 
li scimmie sedute in alto , non distinguono il bene dal 
male " • 

Stanza III. V. 1. f. ha da leggersi distingua. licenza V. 
3. L'edizione del Pilli ht^ e di Napoli emUm. ma Fao> 
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ititto TtMO ìegg& invece e d' esia gemie amia ; lezione 
che preferisco, perchè, come diMÌ, sembrando questa 
Satini d'essere stata scritta piuttosto contro Roma, non 
so vedere cosa vi abbia che fare Napoli . E che vera- 
mente a Roma si riferisca , può anche dedursi da quo* 
ile espressioni : La ina natura , del gran sangue alte* 
ro. . • S'aggiunge che il dire che a Virgilio , invece del 
viver qui , sarebbe stato meglio morire a Piettola , ne 
porge nuovo indillo ; poiché sebbene in molti altri luo- 
ghi stato fosse quel Poeta; pure l'espressione viveir in 
un luogo indica farvi stabile dimora, la quale non fa 
fatta da Virgilio più stabilmente in altro paese , quanto 
in Roma . Oltredichè niun' altro paese sta m^lio accan- 
to a Piettola , quanto Roma , dove subito ti trasferì da 
Piettola per reclamare il possesso del Fondo perduto 
nella nota distribuiione ai soldati fatta del territorio 
mantovano da Cesare Augusto; e da quel tempo in poi 
si iceise Roma per nuova patria . Probabilmente scrisse 
If. Gno questa Satira contro di Roma, quando ne do- 
vette fuggire , abbandonando il posto d' Assessore del 
Marchese di Savoia , per la Fasione die non volle as- 
soggettarsi all' Imperatore Enrico VII. e che favoreggiava 
gli interessi del Paipa. Laonde contro la parte Guelfa 
dominante in Roma scaricò tutte queste invettive. S'è 
tenuta la divisione deUe alante fatta dal Pilli, sebbene 
sembrar possa che forse vada regolata altrimenti . Si po- 
trebbe credere che il Pilli , avendo stampata la sua edi- 
zione in Roma, usasse il riguardo di sopprimere il no- 
me di quella città, sostituendovi Napoli . 

ZONE XVH. Scrisse il Poeta questa canione contro am- 
bedue le fazioni Bianca , e Nera , deplorandone i mali 
che cagionavano alla misera Italia. 

Sunia IV. V. y t ha da leggersi /neioeo • 

Stanaa ult. V. i. « me ptarvenia v. aa« forse a ma', m^ 
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( mio ) parere cose distero i LaIìoì ut video. la questo 
aeiiio Doo la dà il vocabolario. Se pare a me parten- 
te noo debba ioiendeni m me appopenie , cioè : ta fola 
o morte , mortraodoU a me puoi giovarmi ec 

MADRIGALE . Alcuni negano che «a di Selva|{gia $ mn noo 
laprei con quali fondamenti. Lo stile ed il pe nn ei e oon 
hanno pregi tali da negarlo ad una persona di cui oea 
fosse molto il merito poetico, A me sembrerebbe appan- 
10 uno sforzo femminile per imitare in qnaldie modo 
il costume dell' amico di scriver in versi i saoi amori . 

SONETTO XCUI. Questo soneUo nel Codice Redi è diretto al 
Hardiese Malayina , al quale pel Hardiese rispose Dan» 
te col smietto : Degno furyi trovar ogni tetaro. Al md. 
sonetto si riporta la canione XIIL Y. i. Inmena, laeCf 
firanc lumiere* 

SONETTO XaV. Nel KUi è indiristato ai RommU. A me 
sembra piuttosto su Ia caducità delle Umane leggi, che 
nulla sono sensa la legge divina scritta naturalmente nel 
cuor dell'Uomo. V. 5, misera a te: modo usato nel 
"^ dialetto pistoiese come pure: nhfschin'n me^ pofcr*a 
me , a te a lui ec. 

PARTE QUARTA 

SONETTO XCVl. Questo sonetto è imitato dal Petrarca nd 
senso opposto . Gno scrisse s le maledico il di eh' io 
veddi prima ec. e il Petrarca io benedico il luogo ^ il 
tempo, e V Ora . V. sonetto \%. p. i. Ugo da Masa 
da Siena avea scritto prima di Gino : io maledioo Von 
che'n primiero , amai che fue per mia dism^enOtrei 
rime antiche G>d. Lucchesini • 

SONETTO XCVIII. Nelle rime antiche è attribuito a Iknte 
e come ule lo cita il Yocab» alla voce svagare • 

SONETTO XGIX. Scrisse M. Gino U presente sonetto n qnd- 
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«he tao «inico , qutiido di Siena , dove fin da qoel 
tempo è celebre b Fonte Branda o Orlanda . erari tra« 
tferìto alla montagna da luì detta de^i Or$i^ ma dia 
non laprei a qual luogo farla coi rispondere. V« i. pem^ 
dvo V. a. Perchè e n*ho tanto V anima pensila. Fra 
Gttitt. G>d« Lucch. son. 33. pag. 189. V. 9* gemmieri 
per gemmiere , .come eavaiieri per eaxHdiere ec. ata per 
gioielliere dal latino gcmmariut. V. io. nei lapidato : 
come lapidario ti dine per gioielliere , coti il l a pi da to 
indicò un lavoro dì pietre presioie^ di questo senso non 
dà esempio il Tocabohrio . V. 11. metaforicamente dice 
che interpone varj desiileri al lapidato come le gioie ri 
frammischiano alle pietre preiiose nei lavori dei gioiel* 
lirrì . Quale ria il senso allegorico non saprei dirlo • 
Forse dicendo che è sulla montagna degli Orsi dove 
erano pietre e sassi , e deriderando di riveder i* amica , 
interponeva i derideri alle pietre , e cosk ne faceva nna 
specie di lapidiUo, cioè di lavoro d'incastro da gioiel- 
liere che legano perle ( figurate ne' suoi derideri ) e 
pietre , tra le quali egli stava su la montagna . Sarebbe 
un pensiere ricercato assai , ed una metafora strana i ma 
non è da maravigliarsene negli antichi poeti , e Gno 
qualche volu si riienfe di questo difetto . V. i3. Cre- 
do che per Gualtieri^ o Guamieri intenda del celebre 
Guarniero o Imerio uno dei primi dottori di Ligge ci- 
vile dello Studio di Bologna e che scrisse Ia famosa 
chiosa su le Pandette intorno al 11 35. Vedi lirab. Sc. 
Leti. t. 3. p. a. Lib. 4« 
SONIlTTO C. In questo sonetto il Poeta vuol far rimprovero 
a Dante di non aver nominato né II. Selvaggia soa^ 
né M . Onesto Bolognese suo grand* amico . Bosdma tsL 
veririmilmente il nome del padre di M. Onesto » osriv- 
. vero il nome gentilisio • V. 6. serinMS , cioè tcherma , 
termine canlltitioo , e qui sfoa« urimm va^ ^loCf^ 
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UmaMMitf » cioè .U dasse dt' dotti , i quali im di loro 
per lo pi& sempro untonano in disputo letlec«rie« V. 
. 8. Dante iotrodace nel canto VI. del Pargatorìo Sor- 
. dello Mantovano letterato e poeta di grido ^ e nel cao- 
. to XXXVI. Gnido Gniniaelli Bolognese , Arnaldo Dt- 
niello gran maestro d'amoi», come lo intitola il Petrar- 
: ca • Rammenta inoltre Geraud di Limoges maeatro der 
Trovadori Provenzali , Fra Guittone ec. Ma non fa mot* 
tó di M. Onesto , il quale era pre$$o « cioè uvea meri* 
to da stare accanto ad Arnaldo Daniello | e Dante non 
Io curò • Neppure riconobbe M. Selvaggia , die fUva h 
dove vide la sua Beatrice, nel Paradiso 5 le quali man* 
canze Gino non può perdonargli per T alto concetto 
che avea d' ambedue . Chiama poi degantemelite Sel- 
vaggia l'unica Fenice pec indicare, le rarianroé e sin- 
golarì prerogative di spirito e di corpo àMm nindesima . 

SONETTO CL V. 6. Accusarsi persona mona vnle arrender- 
si» darsi per vinto. V. bi. da tutto questo ionetto, co* 
me da altri ancora . si può inforiro il motivo che die 
origine al sonetto M tribunal dell' alia ImpenUricc ee, 
doè, qualche disgusto,, tra lui e Solvila. V. i3. md 
vidi . Questa espressione è usata dal Petrarca nel Trìon- 
. fo della Castità ^* lo scudo in man che osai ^ide àff 
. dosa ee. ** e nel sonetto della II. Parte : Che fai , dW 
pensi ec. dove ** Che mal per noi queUa iekà*s£ vids 

I ed. Ma per qual ragione mal 'vide Bologna l ione per 

la repulsa die dicevaai avere avuto quando si presentò 
al Dottorato ? Ho mostrato che questa Opinione non ki 
fondamento. Piuttosto avrà volato dire il Pyieta die 

, i '. mal vide Bologna , perchè 1* essere andata jcolk gli et- 

^> : gionò r allontanamento da Selvi^gia , e da questo ne 
derivarono effetti perniciosi alla lopff MMdaia» come rtf« 
freddamente verso di lui odi' anima, de Selva^ia o co- 
se simili» onde e cagione Janmtttfasi d'oasere di^^* 
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mtameDle andate t Bologna ; nra più disgrafia per lai 
fa V aver conotciato nna Donna infedek , e dha , eie 
non ostarne, non poltra levarsela dalla mente. Potrdb* 
be anche intendersi che mal vide Bologna petchè do* 
pò aver colk tanto studiato non fece senno da saperar 
questa passione • Aoùor dke *l %enno vrgna da Bologna 
scrisse Boonagianta da Locca. R. Ani. Cod. I^cch. p« 
*i38. Finalmente potè dire che tmU vide Bolagm forse 
per esserti colà innamorato di qaalche altra donna, 
dal qaal' Amore colse solamente dispiaceri ed affanni • 
BONETTO CU. V. 8. Leggetesi nel MS. e del mio mal d 
adira. V. ii. agghiadare^ o agghiadarsi da ghiado 4 
vaol signiGcare aver freddo , ghiacciarsi • 
SONETTO CUI. 11 poeta vaol mostrare in qnesto sonetto 
quanto compassionevole e acerbo sia lo stato in cni l' ha 
ridotto Amore, non avendo in questo se non il contrario 
di ciò che diletta gli altri nomini, doè invece di pace, 
guerre e crudeltà, quali se tornasse nn' altro Nerone a 
•ommetierle, taldiè invece di amar le donne ^ vor« 
rebbele veder tutte bruciato vive , come già fece Nero» 
ne ai Cristiani . V. 8. frmina loda cioè laida , coA 
chiama le donne per dispretao: malvagia, soaaa ec. 
nel vocab. manca l'esempio poetico. Y. 11 • far di 
piamo corte. Carie su qnì per sinonimo di allegrìa $ 
giacche in corte regna il soUaato , e la gioia • 
SONETTO CIV Cavato da nn Cod. MaroceUiano , è pubbli- 
cato già nella BHla mano. 
SONETTO CV. V. 6. «I/o: al premio, alla rieompenm. ▼. 
1 1 . Vuoimi tu fare ancor di piacer moka p doè ari 
vuoi tu fare ancor di mollo piacere. Mmolta, daè» 
grande aggettiv* awerb. U PoeU lo stacca per h ft» 
gura dieresi , o divisione , frapponendovi il aostantlvt 
piacere . Queste maniero non sono rare negU Antichi 

ftimaiori 65 stt imi In Mf imamiUmtì ignaggio. m 

na 
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Bacciar. da Pita. Cod. Lacchadni p. iM. 

gOSESTO evo. V. 6. kigiadro per la rioMi inreca di Im- 
giarda • Queaie traspoiisioiM di lettere erano molto ia 
Ojio presso gli Aocìchi noetri^ come presto dei Gred« 
va qual dei Gaidi «a diretto qneito sondio qoo tara 
ùcile di deciderlo. Forte a Gaido GaioisiRlli di Bolo- 
gna , piaccotto che al Cavalcanti , di coi non avrcUe 
poloto negare la graaia e la leggiadria dello tcriTcr 
volgare • 

SONETTO CVin. Qnel IL Bouone è forte Obino da Etfe 
Signor di Ferrara nominato da Dante al Y. 3. del 
canto XII. Inf. ▼olgarmenie Batiomt dilagato» §am 
\ invece di <^z%ome • Qnetto Blanoello » o Emanoel par 
che lotte qualche cortigiano e adulatore di Boaaoof ; 
giacché dal Poeta è potto nell' Inferno sotto '1 cappello 
d' Aletto Interninelli da J^icca • Per cappMo intffndfa 
quel che Dante tcrive , cioè 

f^idi flit col capo i4 di merda lordo , 
Che non parca %* era laico o cheroo^ canto i8. InL 
Ora te quetto Mannello aveva un cappello simile , te 
cioè avea il capo di tal toasora ricoperto ^ vuol dire 
ettere nella ttetta condanna d' Aletto , nel luogo ove 
erano puniti gli adulatori • 
SONETTO OX. V. a. è uno tcandolo fra i Poeti . Y. 3. eoo 
leggiadra e vaga rima. YV. 5. e 6. prende il paragone 
dagli Astrologi » i quali tecondo le apparenae ed i tegoi 
di Giove e delle G>inete davano bnon'o cattivo a^tto 
alle cose. V. j. Alcuni da lui ton rappretentati afflitti 
e dolenti , altri allegii . Y. 9. Poiché gli essempj suoi 
ce. i tuoi etemp) o racconti non tincerì, i quali preso 
il Demonio , cioè nell' Inferno , o lungi , cioè nel Por* 
gatorio y o nel Paradiso egli espone , debbono stare oh 
me i ricci , o cardi vuoti delle cattagne , die ninno ffi 
mocogUe e gli atra • Altri eteippj s* ineontrano nei 
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aialori AiUidii , ne? qoili «i pmid« la similitadim éé, 
cardo. Cof\ Bacciarone da Fisa o quanto èm$aporar 
me *i fora eàrdi ^ cioè quanto iieglio larabba «iiaporar 
cardi . R. Ant. G>d» Lace. p. if»i. tergo . È da notartf 
in questo sonetto il gindhno dato d«lU Divina Coanma- 
dia di Dante . Sembra cbe gli si attribuisca gran vanto 
in proposito della Rina » cioè della paasia » e della va- 
lieta dell'argomento 

^ Che con leggiadra e fMigo cofUonoNlc 
'* Tira le eo$e akM neUe sue reti 
Ma poi in quanto alla veriil storica vnalsi &r crederà 
die non sia sincero , perchè n guisa degli astrologi prò- 
aenta le coae a modo suo 

^' Rovescia U tirino e 'l torio meff e m^aata 
con tutto il resto del Sodeuo • 

Pare che l'autore di questo Sonetto non fosse molto 
amico di Dante e forse fu Guelfo, od uno dei mal 
trattaU. Ciò mi indurrebbe a credere ohe veramente il 
Sonetto non appartenga a M. Gino. 
SONETTO ex. V. i3. dalla treeeia vale tresca, damus^ fan 
tfeoeio di ballo per metafora di treccia e di dò dM' il 
intrecciato ; tuttora diciamo intrecciar contraddanae oc» 
Indi trecdere e trecciero. Se la scritto rum m ente di 
/emina trecclera ec. R. Ant. G>d. Locch. lAinardo del 
Gualacca nella cantone come lo pesete a Intaso p. €/%• 
tergo . Qui treeeia per tresca intende la giostra istessa • 
Nd medesimo senso disse Baccerone di M, Saccone da 
Pini menar la démus vmol' arditasna mei sarer ferire. 
D tocabol, non la di in questo senso. V. ]4* teeda 
qu\ sta forse per teeea macdùa. Manca al vocak e non 
wf ho altro esempio . 
^PRETTO CXI. V. 9. DHeroseJhe^ e colte te Pltrédis». 
Pètr. sonetto 107. P. I. —V. i^. cioè- chi è amato « 
Amore aon dispansiW dal riamati» 
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CàNZONE XVm. Scaim I. T. 12. che giàH mot. leggeru; 
de cuuaui • 
Stanza IL V. ii. leggevatt Ae io mi tonoico tornio m rio 

destino • V. i4* Itggtynm nd inveoe di n* è*l. 
Starna HI. V. 5. t leg. leggeriii 

* *' che altro non dora - 

^ 11 care quanto più gentil voi prende 
^ E ae il vostro non m' intende abbaitann • 
▼• v%. invece di sfido cioè diffido leggevasi strido . 
SUnta . ult. YV. %. 3. Il Bieenaìo è «n fimne cbe In- 
fnando le mura di Pìrato dbocca in Amo • L' Agna è 
V : . altro fiume o piuttosto torrente che attraversa la oub- 
pagna a ugnai disunza da Prato a Pistoia • La Bram è 
altro piccol fiume cbe bagna le mura di Pistoia dalla 
parte di tramontana • Ordinando il Poeta alla ena caa- 
«one di passare il Biseniio e TAgna per andare a Pi* 
stoia , pare cbe allora scrivesse la presente cannone ia 
Bologna, e che intendesse della strada che va da Bolo* 
gna a Barberino » a IVato , a Pistoia • 
SONETTO CXUl. V. 3. invece àiòlà, leggeva^ Mm . 
CANZONE XIX. Sunia L V. & invece di mlmoo kggemL 
aH$9o • 
Starna IL V. 5. leggevasi liceo. V. 8 leggevasi Aomnie, 

èéhUra. 
Sunia IIL V. nlt. leggevasi U imceim. 
Starna V. V. 9. Questo luogo è guasto • Nel MS. si kg- 
gè I qual permette dmica vola e sale f • ha da leggeni 
a chi *l permette Arnica^ vola e sale^ cioè quegli a 
cni virtù amica il permette » ei se ne vola e sale ec. 
oppure : per aurica sorte , vola e sale ec 
fitania VI. V. a. are sincope di «cm. ▼• & kggevan 
quamft ttatfì maggiore . Y. 7. uè L né è^ o n'è T. 
11* che (• che è. 
Sunnt nk. V. ^.perekft t p^ chi ha^ 
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WTTO CXIV. y. 8. lo pregm UfgBwti lo ncm • 
9ETTO GXV. preieoU sonelto in tlcane edìaoMi è %U 
trìbuito a Dinte; ma lo siile me lo fii credere di Gno j 
oltre all' esservi aperumentt nooiioau Selvaggia . 

PARTE QUINTA 

# 

IZONE XX. Stanca \. V. 5. e^i idiolttmo invece di dlm. 
seppure q[oesto modo d'esprimersi usatissimo in Pireo* 
le ^U è ora , egli è deilo , e^i è faiio te. non è 
piuttosto un modo adoperato per spiegare la fona so- 
HanziaU del verbo essere ; onde egli è stia invece sem- 
^oemente di è. V, ii. bivolca manca nel vocab. f. 
dal latino tuiidcus^ come dire anima rosea , ovvero 
4 lo stesso che bisulcm cioè brutale $ prem la metafora 
dall'unghie bisulche d'alcuni animali* La voce bisulca 
non è neppur essa nel vocab» , ma la registra l' Alber- 
li sull' autorità del Sanasiaro . 

flianxa 1I« V. 9. tuoi taiiai . È note che questa voce sta 
per linguaggio antonomasticamente presa la specie pel 
giiiere» L' usò il Petrarca metaiìMicamente del canto de* 
gli uccelli j e prima di esso^ nel Poema iìu Fóeu du 
Beton scrìtto in antico francese nell'anno t338. si 

^ Ens el moia de Settembre, qn'està va à declin 
'* Que dt oisillon gay ont perdo lou latin • 
▼• ilemoires sor V Ancientie CbeValerie par If^ de la 
Cnme de Saint Palaje T. 3. p. 119. Paris 1781. 
Jkanaa ID. V. 4 Ch' omm ha hen di lungi al becco Pier* 
Im • Modo proverbiale metaforico , tolto dai volatili 
oortacei , che quando hanno V erba lontana dal becco , 
4ia doè non hanno da nutrirti, stentano « o ne vanno 
penosamente in traccia / oos^ Firenie , non accogliendo 
già nel suo aeno Oantt^ ni vivo, P^v^ l'aveva 0^ 



f^lhtOt ni BorfOy perdiè era wpoko itt Bavcobi» ri* 
nate prÌTt d* no grande alimento della sua gloria . V. 
vìi, cioè la Parte GnelCa. Q^Ha canaone fu ettrata 
da un codice della R. libraria di S. Marco in Vcneiìi 
•critto nel i534 da Alessandro Contarìni . 
SONETTO CXVn. V. 3. appaio vale appoggiare • 
CANZONE XXI. Stana IL V. s. in, se cangiaio legserasi ù 
lei ec. V. 8. leggerasi: c&e quei che non w disdegna. 
Stana IV. V. 6. apparere per comparim alterna i saai 
tempi, spedalmente in poesb, con apparirei ood 
apparisce t appare. Forse q%à doTrdbbesi Icggu piotto- 
sto a parere • Lioena V. a. Ugucciébe della FaggMa 
Signora di Pietramaia , ano dei Vicarj del defkaio Isi- 
peratora Arrigo VII., e che prese a rimettera ìm Pi«»- 
ia i Ghibellini nell'anno i3i3. A quest'epoca daaqoe 
ha da assegnarsi la presente canaone , e di cpA se ne 
argomenta che Selvaggia tuttora tìtcsm in qnesl'anae. 
CANZONE XXn. Questa canaone nel Codice CbigiaBo e ad 
Biceardiano è attribuita a Guido Cavalcanti ; asUieas 
nel primo si nota che da alcani Wen creduta di Ctas, 
a coi è pura assegnaU nei Codd. Ricasoli » Martelli, e 
di Piera del Nera , co' quali è odlaxionata nel US. 
Lucchesi ni • 
Stana L V. i. smagato ed infralito . w. aa. nel Voci* 
bolarìo smagarsi vale anche perdersi d'animo, estere 
sbigottito, come in questo luogo. Infralire perder le 
forse , indebolirsi ec. V. i3. dissenare qui su per di- 
diiarare, manifestara la propria intenaione. ¥• i5 av- 
gelia femiuitto da augetto come, augetleUa da tmgd* 
letto ; non lo dà il Vocab. e non ho altro eaen^io . 
Stana li. V • 9. sparére per sparire • Dicasi lo atesso che 
di apparire per €ipparire • V. 10. greva da grawue 
per pesare aggravare esser grave ; voce riosasta fira i 
contadini nel pistoiese, y. ii* grm^om per i^asa» gra- 
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ve%%m 0C. Doa l' ha il Vocab. né lio altro eftmpio • 
Scansa 111. V. 4* travagliare vale in quatto luogo dard 
da fare , trovar mento, maniarm ec* par oonacgoira un 
fine • 
Scaota IV. V. 3. gravoso qn\ ata par maliaeoaieo. V. 9. 
imhramani , per invogliarti , prender brama e deùdf 
rio non l'ha il Vocah. V. la. meve e mene v* a. par ' 
me . Tuttaria il dice dai contadini , e anche lena • 

KWETTO CXX. V. 1. lo fino Amor . L' aggianto fino » 
cioè , perfetto, ad Amove è dato {reqaentemenia dagli 
Antidii ; cos\ fin piacer ee. V. 6. moschetta per mo- 
Bchetto; nome di strumento 'bellico antico, che poi fa 
applicato a certe armi da (uoco maggiori daU*archiba* 
fo« V. 7. disnervo da disnervare torre la fi>r%a. Qui 
if amar non disnervo fU per non cessare , mancare » 
indebolire : In questo senso manca nel vocab. V. 8. 
aara , qnV rale ritenuta , avom , poiva . V. l4- ^ «>i^ 
grado dai Negri perchè lo obbligarano a stame lontano. 
Ved. Viu ec. 

CANZONE XXIll. Sunza HI. V. 6. 7. leggevasi talentoso*.*. 
Sion miracol gerUe . V. i3« di piana per di piano li- 
beramente , agevolmente . 
Scania IV. V. i8. spera qu\ sta per ^rarua • Fran. 
espoir . J? lo mio desir confinria la mia spera . Pa* 
gantno da Sereaana p. i5a. Cod. Lucch. p. 3. Bianca 
nel Tocab. 
Staasa V. V. 8. Fortunale per tejM|ieiloiO osato dal Boo* 
ciicqo ed altri • 

lANZOME XXIV. Sunsa U. V. io. hailire v. a. reggere . 
goi^nui/v; portare^ da bajtdo porto. Hai vocab. man^ 
ca r esempio poetico . 
Stanaa Ul. V. 4* spietanza opposto di pietamta tv. aa. 
uè d* uso alagauie ; di lì spieu e spietato £ manca al 
yoc V« 6. imo gicckito , gicchito Ut agiacchito , vaia 
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«Mettilo, fttl* tbbieildr ed è céA mgiecMio^ «db 
RÌ0ie aDtìche del Còd. Luochesiiii. Giuz. d' Arrigo Btl* 
donatco che incomincia: Lo fino Amor fnaemUe ; « 
giochiti a terra trinarti languire, nella canzone d'Io- 
ghilfredi che incomincia : conoscenza penosa , angoscio^ 
sa 1* e. p. M« tergo* Bianca nel vocab. Vale amte 
stanco. 
Stanza IV. V. 4- al mio parvente sì mio parere ee. 
Stanza V. V. 4* ^tegghienza^f pigrizia , traacuraggine . rr. 
aa. donde neghiettotrv o qjleghittoso . V. nlt. di gio'men* 
dico abbreriatara ovvia negli Antichi invece di gioia. 
SONETTO CXXII. V. 7. òeltore come rìccore « w. aa. pir 
bellezza e ricchezza • II vocab. cita V etempio di Gno • 
SONETTO CXXIIL V. 3. Angelica figura mi parete. Il Ptt. 
diale Jn dolce ^ umile 9 angelica figura^ toa. as6P.L 
SONETTO CXXV. V. 3. poi non i^'è: poiché ec V, ii. 
ad^*enante per awenenie . Si noti 1' uso degli AnticU 
di fcrivere molte parole alla latina^ advenire, advcrti- 
re , che oggi scrivonst con doppio v. 
CANZONETTA, V. i^. volgeste, era voleste. V. ulL tsm 

dee finire cos\: e fora lieve aUnd . 
CANZONE XXV. Stanza L V. 9. era trovandi^ m pianger. 
V. i4< invece di ornai era tm. V. sj. non veder L 
ha da leggersi non leder • 
Stanza II. V. 6. f. invece di pone deve dire pare. V. 
la. f. invece di per deve dire e&e. 
BALLATA X. In risposu alla precedente • VV. 5. 6. ineareato^ 
e careato v.a. per caricato. Fra le ciute Rime anticha 
nella canzone di Amorozao da Firenze die wy^iMnioflii^ 

Lontan vi §ono , ma presta c^ è lo con^ 
i^nia la ttcMa similitudine 

Come V albore che troppo è earcaia 
Che/hmge e perda tono e lo mofimUo 1 
Jbnoro ee; 



Nelle dette Rime « trova pare la presente ballata , ma 
è data ad Àlbertuccio della Viola • 
BALLATA XI. riportata aacfae dal Pilli sotto aome di ma* 
drigale. Avendola trovata nel Cod. Lucch. molto varia* 
ta ho stimato bene di riportarla nuovamente tal quale* 
SONETTO CXXVI. V.i. ù fa f. ih far togliendo i due 

punti dopo dice del verso superiore . 
SONETTO CXXVII. V. 13. parente per apparente , manife- 
sto . Manca al vocabol. Forse questi due versi dcbboa 
dire cos\ ; 

** Voi siete sol d'ogni apparenaa fore 
*' Per lo contrario ci è il valore aperto • 
SONETTO CXXVm. V. 1 1 . Invece di tratto è sostilaito rat- 
to^ cioè rapimento • 
SONETTO CXXIX. V. 5. invece di poi se forse deve dire 
poiché V. 1 1 • e segg. leggevansi : 

** L'entrata lascio per la mia finestra 
** Per voi che '1 nuo creder non è manco 
*' Prima che stato sia o dentro , o estra 
•• Rotio ec. ec. 
SONETTO CXXX. W.S.di quella gente t. gente su qni per 

gentile . 
SONETTO CXXXIV. V. 1. Codd. Bisc. Ricas. MarteL Ciò* 

Vanna . 
SONETTO CXXXV. V. 11. respinto era pinta . 
SONETTO CXXXVIII. V. 6. affranto indeliolito, oppresso. 
V. 9. talentare ^ aver piacere, aver in grado, bramare: 
lo core mio non già guarir talenta • F. Guitt. Cod. 
Xuccheslni sonetto 174- p* ^^^* V. 11. rancura aflanno, 
SONETTO CXXXIX. Questo sonetto è riportato anche dal 
Pilli, ma nel Cod, Lucch. avendo molte varianti, si è 
riprodotto tale quale • 
SONETTO CXLI. V. ult. intento era intendo . 
CANZONE XXVII. Sunaa L V. a. spaurire per deporre la 
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paara come sembra quìi fignifictre noo P ha fl Toab. 
V. 7. smaghire diceva smarrire , 

Stania II V. 5. feo temer diceva Deo teme . 

Stanza V. V. 5. appetto cioè davanti z dioera spetto. 
V. i3. per f. deve leggersi pnr • 

Stanza VI* V. 3. perdendo diceva prendendo • 
SONE rXO CXLIIl. Questo sonetto è riporuto anche dal Pil. 
li , ma trovandosi molto variato nel G>d. Looch. ha 
stimato bene di riferirlo qnal ivi si legge . 
CANZONE XXVIII. V. 1. /io' invece ài poi che . 

Stanza 111. V. 9. semUare per sembrare r. a. Nel Tocab. 
manca 1' esempio poetico • 

Stanza ult« V. ^. De profundis clamavi ec V. la. voffi 
f. vofio — coraggio qui sta per cuore ^ v. a . che midi' d" 
tro coragio porta aver gioja ver core innamondo, Bi- 
naldo d'Aquino Rime Ani* Cod. Lncch. p* 24. Ha da- 
to probabilmente T esempio al Petrarca per qudla alla 
Beata Vergine al fine dell' ultima parte. Si nell'uia 
die neir altra , il Poeta piange gli errori dell' aiaoroa 
vita trascorsa • 

PARTE SESTA 

(1) CANZONE XXIX. Questa Canzone dovette esser composti 
in qualche occasione di morte d' una persona , che stes- 
se molto a cuore al Poeta. 1 pensieri in essa contenati 
sono analoghi al trionfo della Morte dipinto dall' Orgi- 
gna nel Campo Santo di Pisa, dove si vede da un I2- 
to una turba di vecchi , ciechi , storpi , ed altri iofdi- 
ei che a braccia stese verso la Morte , gridano : 
Da che prosperitate ci ha lassati 
O Morte , medicina d' ogni pena , 
Deh vieni a darci ornai 1' ultima cena . 
Ha quella, lasciando che invan sia dai miseri eUM* 
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mata volta loro le spalle , scagliando il colpo ornici' 
diale della recurva falce sopra un allegro drap^tello di 
ricchi signori , i quali in compagnia di gentili e be]l6 
donne stanno a sedere tra gioia e festa in un ombroso 
ameno lioschetto smaltato di fìori. Tramezzo all' una ed 
all'altra scena si vede giacer sul suolo un mucdiio di 
morti 

Papi e Impcradori 
Re » e Prelati» et altri gran Signori. 
Questa Canzone attribuita dall' Allacci , e dalla Rac* 
colta del Zane a M« Gino, nel codice Pucciano va sol* 
to il nome di Lapo Gianni . 
(a) Stanza IH. V, 14. Li siami V Allacci legge yamt. 
(3) Stanza IV. V. 5. Hai preso manto ^ cioè vesta» 9PPU* 
re molto da manto voce provengale . (4) V. 8. Forse 
ha da leggersi patire , analogamente a quel che dice di 
sopra ** Morte sempre dai miseri chiamala . 
(5) Stanza VII. Andrane invece d' andraine . 
C) SONETTO CXLIV. V. 9. Come quel Dio , cioè, come 
Apollo» che mutò Dafne in alloro . Elegantissimo è il 
concetto di queste terzine . 
7) SONETTO CXLVII. V. 8. Dinanti squadro » cioè sfdo , 
schiero termine militare ; prende il poeta la metafora 
dai capitani della milizia ; considerandosi egli uno dei 
Duci della milìzia d' Amore . (8) V. 9. Artista » cioè 
sapiente . Nel terzo verso del sonetto in vece di av 
vegna come leggcsi ncli' Allacci » si è posto 'vegna : al- 
trimenti ridonda d' una sillaba il verso . Questo Sonetto 
è riportato pure alla pag. 179. della parte quitta di 
questa edizione . Ma perchè ha molta varietà dilezione» 
perciò lo riferisco anche come si trova nell' Allacci . 
i SONETTO CL V. a. Incespi cioè cuopra: presa la me* 
tafora da incespare » cunprir di cespi . Ila detto inrespi 
o coopra » imvcce di m' incespi , o mi cuopra ^ o mi 



nasconda . Ineefpare sta pare per incianpaTe , imep 
pare ; ed io qoetco «enso V ntò il Peinrci , con'au- 
mo/ cike sprsso adombra e *ncetpe . Ma ìd questo laogi, 
il Terso che segue mi fii preferire il primo amplificai», 
(io) V* 5. Questo rerbo semplice cespare non lo trova 
registrato dal Tocab. Sembra che quV sìa il oootiana 
d' inccspare o cuoprire , cioè stia per seaaprùr , mo' 
strare , prodor fuori , come fl cespo o cespagUo die 
esce fuori della terra, (ii) V. i3. Coraggio, doècore. 

(i») CANZONE XXX. Sunta DI. V. 14. queUm Icèa , cioè 
lupa • In uno strumento dell' 88a« presso il Gioliai 
Mfemorie di Milano pagi 81. t. I. si legge laha, e poi 
rìpetesi loba nome di femina, come lupus era nome Ò 
Uomo ( in altro Strnm. dell' 85^ ivi pag. 44? • ) ^^ 
dialetto Yeneiìano e nel Milanese tuttavia dicesi loMf 
per lupo, e lopa per lupa, che è lo atesso che loh 
e loba per 1* slBoità e lo scambio del & col y . Qui 
Poeta per certo particolar Texio chiama la eoa Dsam 
lupa^ come il Petrarca assomiglia ad una fiera gauH 
M, Laura nella Csns. della P. L Standomi sns gionio 
solo alla finestra ce, 

(i3) CANZONE XXXI. Stanaa II. V. 7. AlUbbiare doè a/- 
Uvviare per la solita siBnità del b e del ^. (i4) ^* 
i5. Debhe leggersi così, sebbene nel Cod. stia pre^» 
(i5) Sunza III. V. 6. Ptomi doversi leggere di serima , 
cioè di scherma* 

(16) Sunza IV. V. 6. Leggerei soffcrere , che noo manca 
d'esempio; ed allora tornerebbe meglio cerere, noa 
avendo altro esempio di chenre. 

(17) Stanaa V. V. 3. Retrogradare può aggiungersi que- 
sto esempio poetico al vocab. che ciu il aolo Dittamoo- 
do. (18) V. 14. Ma voi , cioè vuoi, (jq) V. i5. Boa 
saprei come correggere; forse cosi 

Che lasci a hr qad die da lor $1 pre$a t 
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^9o) Sumt TI. Y. i4- vBt tolga, doè io^« . 

(31) Stanxa VII. V. 8. Che mi coodaoe non te, forte 
man sie . 
(%i) SONETTO CUV. Forse sembrerà a taluno che questo 
Sonetto abbia da tenersi per apocrifo. C>n quali iimiU 
concetti disse il Petrarca della sua Donna: 

** La testa or fino , e calda neve il volto ^ 
** Ebano i cigli e gli occhi eran due stelle . 

• • • •...••« 

** Perle e rose vermìglie , ove l' accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle. 
Fiamma i sospìr , le lacrime cristallo ** • 
ParU prima, goMlto 114* 
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VARIANTI 

Tratte da un Codice contenente Rime antiche » 

la maggior parte trascritte di mano del 

Magnifico Lorenzo de* Medici • 



SONETTO n. 

3 Blai non arranno de Io cor 

riguardo 

4 Femte porte 

5 Ed io ne sou di già chiama* 

to a Corte (a) 

6 D'Amor 

7 Lo qual 

9 Però che di mia tita potè— 
sute 

10 Disse 

11 Che dir mercè 

i4 Dentro a la mente 

SON. ffl. (h) 
3 £ 5on diviso 
ai Che conosciuto è solo do- 
po il danno 



f^erso 

i3 Ma più m* incretoe lasso che 
ii Tede . 

SON. V. 
a Di novel valore 
3 Quando vidi Madonna , i 
taormi il core 

6 Lo fedel 

7 E de la sua aenteosa lo te- 

nore » 

8 Se '1 prego di pietà non ht 

difeso. 

9 Forte ridotto 

10 Ch'ella è tanto leg^adra 

1 1 Che innanzi a lei pietà noo 

farà motto 

12 Non rassicura 
i3 Lusinga e vince 



(a) Così leggono tutti i testi 3ISS. e stampati » il solo Pd* 

li con manifesto errore legge morte . 

(b) Questo Sonetto è stampato nelle Rime antiche iS^'j. «9- 
me di Dant€ Alighieri , ed a lui pure viene atUrihùt» 
dal MS. 
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SON. VI. («) 

3 La qual £& disvegliare altrui 

nel core 

4 Clie v' è nascoso 

6 Vidi lo dolce Signore . 

9 E se avvien ciò , eh' io que- 
sti occhi misi 
11 Ove lo mio intelletto non 
può gire 

«4 1^1 cor partire • 
SON. VII. 
a C>me nel Sol lo raggio e 

'n ciel la stella 
3 Porge al core 

6 Può star in loco si gli è 

bella 

7 Isbatte forte , tal sente do- 

lore 

8 Quivi si prova 

9 Ch' allegri tutto il loco 

SON. Vili. 
1 Se lo cor vostro de lono« 
me sente 
11 Qie amor di pur volermi 
SON. IX. 
8 L' Amor v' accagiona 
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r'erso 

SON.X.(*) 
SON. XI. 
11 Fovvi a saper che voi nii 
ucciderete 

SON.XU. 
4 Perch' io non ho il core 

7 Gli atti e sembianti e la vi- 

sta d' amare 

8 E ciò eh' io veggio in voi 

mi par bellore 
SON. XXllL 

4 Che con lei nato pare 

5 La terra e V are 

8 Ci fece Dio mostrare 
la £ lo villan domanda 
i4 L' uomo allor risponda. 

SON. XIV. 
i4 Del pregio suo non fino di 
cantare 

SON. XV. 

7 Son parolette che dal cor 

vedute 

8 Ilan la virtù d' està gioia 

novella 

10 E coverta di tanto dolce 9Jùgf 

11 Vedi come è soave. 



(a) Stampato come di Dante nelle rime antiche^ ma da qitf 
sto .1/5. e dal testo del Bembo attribuito a Cino , 

(^) E* stampato nelle Rime antiche come di Dante , ma 
questo manoscritto e il Codice del Bembo lo danno a 
Cina, Nelle Rime antiche è stampato con molta %*arietà, 
ma assai migliore pormi la lezione data dal Pilli • 
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SOS. XVI. (a) 
SOR. XVU. 
9 Quanto si puote 

10 Donne gentil che tutte voi 

onora 

11 Di cai per ciaican loco si 

novella 
la Or si parta chi ha in se 
nohOtate . 

SON. xvin. 

l3 Che feriron col bel goardo 

•oave 
i4 Ogni cosa che sente inna» 

morare 

CANZ. n. 

4 Sì eh' un fiore di me 

5 Nel suo cor loco 
2% Dentro del core 

i5 Deo che or parlasse 
i6 Lo meo core (6) 
17 Lo cor meo 
ao Fuor non venisse e pian* 
ger SI com' eo 



Fèno 

aa Et in ponto A reo 

a3 Che non mi vai per Bea 

18 Ben (aria mercede du ■' 

uccidesse (e) 

19 Pur una morte 

33 Fer tutu spene 

34 Ne 1' amorosa aorte 

36 Vivo né morto di ù gnri 
pene 
Come m' ha mesao aMV 
che in cera tiene (d) 
3^ E lo piacer , che vicor 

39 Chr 1 sovente pensicr aoa 

diponesse 

40 Poster d' amore midìMn(- 

ge tanto 
4i Quanto lo voler miips 
4a £ lo poder 
44 Forse e 1 mio 
4? Aggio ver Dio fallato efii* 
leraggìo 

BALLATA H. 
11 Si angoscioso è &ite 



(a) E* stampato nelle Rime antiche come di DomU i em 

grandi varietà di lezioni . 

(b) Anche V Bdiz. dello Zane legge : 11 mio core , e «d 
va per conservar la rima alla terza sillaba delV ultim 
verso , com* è in tutte le altre strofe di questa Camom • 

(e) Parìa rimando con mia va bene farla trissdlaha • 
(d) Verso che manca in tutu le ediùoni . Fedi md»c k 
FarianU dd Cod. 
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la Quel loco dello quale amor 
Tha tratto (ci) 
SON XIX. 
6 Dì lei chiamar son Aiti ver- 

gof^oii 
8 II suo dolce valore 
la Ella è una virtude che con- 

quitta 
1 3 Ogni Dom , quando 
i4 Com' io aspetto , come ve 
gna ornai? 

SON. XX. 
I O laifo me non v«*ggio 
% Non so per qualcagionmi 
s' è incontrato 

3 In ver di me non luce co- 

me suole 

4 Non mi 

5 Di lei 

6 Ch' io non la veggio 

•j Credo che '1 bello Dio d'amor 
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Feno 
8 Dì darmi p**na 
i4 Spero che mi darà 
SON.XXIII. 
1 L'audienza de gli orecchi 

miei 
1 M'hanno sì piena 
3 Che lo mio cor doglioso 
s\ si sente 

6 Sperava 

8 La morte cherei 

10 La morte che la vita di*io 

attendo 

1 1 Ond' io sperava 

i3 Mi for bendata pena dolo- 
rosa (A) 

CANZ. HI. 

7 D' avantc a voi m' attento 
la Soffrirne ogni tormento [t) 

SON. XXIV. 
3 Per gli occhi mi passò den- 
tro la mente 



(a) Nd resto della Ballata il codice corri fponde alla lezione 
data dal Corhinelli nella Bella mano car. 73. che hi^ 
stfgna adottare , avendo il Pilli in questa Ballata giM- 
ttato il metro e confusi i versi , siccome in altre te 
fatto, 

(hi) Così nel Cod. 

(e- Nel resto la lettone del Codice ^ per lo più corrispon» 
dente a quella ritenuta dal Trissino nrìla sua poetica 
a carte LXI. o^e la pubblicò per la prima volta alla 
stia vera lezione ridotta . T/s lezione del Pilli h ma$^ 
caute d'un verso, dopo U verso Sg „ e per regnare avanza. „ 

ai 
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Verso 
4 Si volge in qaelle parti 

ov'è lo core 
^ Paurosamente 

8 Che sente ben quant' è lo 

suo valore 

9 E r anima 

23 M<^ vien dinanzi amor che 

gli ne dole 
i3 E dice 

SON. XXV, 
4 Voi, bella gioja 
9 Che mi pasceva 
jo E dava mi l'amor 
ji Mi toma or guerra, se viver 
12 Ch'io per voi 
i3 Ch'ancider mi dovess'io si 

mi piace 
i4 P^i* voi morir^ ancor saria 
• torto 

SON. XXVI. 
s S^ lo tenete 
^ Ch' appare allor che gira 
8 La morte nascosa ' 
io Come coloro 
i3 Che trasser del piacer 
i4 Ch'in forza il cor essendo 
in morte 

SON. XXVII. 
a Ed Amore 



Verso 
4 E onor 
7 Perchè lo core a la vista 

umiltate 
9 S'io 

10 Ne portassero gli occhi a 

1' alma 

11 Voi udireste bene il lor 
j3 Ascoltando ( senza il die) 
]4 Se ito in lui posare 

SON. XXX. 
2 Dipinta ben propriamente 
4 Ch'io la veggio lontano, e 
mi conforto 

6 Entro quell' ora 1' aaini 

dolente (a) 

7 Che consente 

8 Ciò e' ha pietale torto 

9 Così mi (a gir in nova 
io E da 1' altre dipartemi 

spesa' ore 

11 Et d'alta intelligenza 

SON. XXXI. 
2 Ove non puote stare 

7 In una eh' è gentil verta 

ù forte 

8 Che quale non fere non ne 

può scampare 
io Di novi martìri 

12 Pena ne viene (i) 



(a) Goh V anima non piange più il cor morto • 

(b) Così il AfS. , forse va scritto piena . F. le variami id 
testo del Bembo • 
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Vena 

SON. XXXVI. 

5 Onde convien che par io 
* piangi e gridi 

6 Dentro al core e ne' sospi- 

ri sui 

8 Preso s\ com*io 

9 In su la mente 

10 Si come fiera 

11 Pietate crudelmente 
la Aitar 

SON. xxxvm. 

i Clie s\ va peregrina 

2 Per quelle parli die furon 

già suoi 

3 Parla di voi 

4 Per la vostra vertute ^ e li 

s' indiina 

5 Davanti li si pon 

6 Dicendo: voglio. Amor, ciò 

che tu vuoi 

7 Pregandol poi 
la £ poi si duol 

j3 Perdiè non può trovar on* 
de procede 

SON. XXXIX. 
'>, Nel mio cor questa giovin 



Vtrto 

Donna e gente 

7 Qie poner la mente 

8 Poi di trovarne rime 
1 1 Nessun n' uccise 

CANZ vn. 

1 Lo mio dolore 

2 Poi eh' esser 

3 Come T anima mia dentro 

al suo loco 
Che quando Amor mi si 
niisse nel core (a) 

4 Alla mente 

8 Con quelli sconsolati 
la Veggeiido yV) 
17 Là ovunque mi giro 
ai Non le 
24 Madonna mia che la pietà- 

te uccise 
a 5 Che morte poi negli occhi 

li si mise 
3o Di fuor degli occhi miei 
3i Allor credo passar 
3a Lasso vedendo eh' io spea* 

%o divegno (e) 
35 Che trovo nella morte 
38 Parriami 



(a) Manca questo verso nclV edizione del Pilli ^ guastando 

così e 7 metro e il senso . Esso tros^asi in tutte V altre 
edizioni • 

(b) Forse va Ietto: Vegnendo . 

(e) £' però migliore la lezione delle Rime Antiche ** Lasso 
vedendo dò spesso divegno . 
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Terso 

4i Che inconUneDtA 
fyx Sv^liati Amor con k fo- 
ce che grida 

43 Fuggite fpiritei , à» ecco 

colei 

44 P^r cui marùri le yostre 

membra hanno 
%i G>m' io riDuuigo quando «e 
ne vanno 

47 Contare per colui 

48 Che riman morto 

54 NeUa morte te n* andrai 

55 Quivi 8Ui;ai da gente scom- 

pagnata 

56 Dove tolazzo sia 

63 Che le spiace 

64 Quel che drll' altra mia 

persona face (a) 
SON. XL. 
j Gli atti vostri leggiadri e 

'1 bel 
3 E'I fio 

8 E sol per lo disio 

9 Lo qual già non si può 
11 Forse però 

11 Ma io ne vò 
,34 Che di guida cotale pria V 
acquistai 



F^crso 

SON. XLL 
a Che fa crear del bel |Hace- 

le Amore 
3 Che va ù chioso per bw 

lo core 

5 Lo invisibil dardo 

6 E non si par di Core 

7 Morte del cote 

10 Di quella 

1 4 Et da perfezione (&) 

SON. XLU. 
a E vien di sguardo 
3 Face un dardo 

6 Già non avendo di pietà 

7 S^ come dice 

11 Che mi ieri lo cor 
13 Or foss' io morto 

s3 Che poi non ebbi se noi 

doglia 
i4 Ch'io non avrò 
SON. L. 
1 Ora che rise lo spirito mi» 
% Donneava un pensier dea* 
tre dal core 

3 E con mia Donna 

4 Sotto pietà si copriva il 

desio 

5 Perchè la chiama 



(a) Coù tutti i testi f da ad il solo Pilli devia iogliei^ 
do questo bellissimo concetto con cui termifia la Cak^ 
%one . 

(b) Dee leggersi: ed ha perfezione. 



Verso 
6 Vo seguitando e mostrone 
*] G)in' uom eh' e' faore 
8 Tutto del senno e se stes^ 

so ha in obh'o 
g Pdr questo donnear che fa 

il pensiero 
11 Non mi dice vero 
i3 Che par per forca che lo 

faccia fiero 
i4 Nutrico 

SON. LI. 

4 Quella che mostra il mio 

viso per vui 

5 Dì lui 

6 Lo qual 

7 Morto y ed è la feruta on- 

de ne face 

8 Con li membri sui 

3 a Lo qual ragiona sol di di- 

sconforto 
j4 11 cuor eh' è morto 
SON. UV. 
5 Se le pene che l*armi e lo 

inferno hanno (a) 
7 Nel mondo già non si vt- 
drieno 

SON. LVl. 
a S\ va dentro dal core 
5 Ma trova 
8 Che vicn negli ocelli 
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Verso 
9 Per dimostrare 
la Però ne vivo 

SON. LXU. 
a Si gli miei occhi che 
nar lo core 

3 Onde lo ancise 

4 Che del vostro 

5 Nel primo assalto , lo as* 

salto 

6 Per .entro nella menie 

10 Pria mosse la follia 
i3 Ne la morte 

SON. Lvm. 

a Non ebbi altro intfllieito 

3 L'anima mia la qua! pre- 

se nel core 

4 Lo spirito 

5 E consolando le dice 

11 Qic fa parlane 

SON. LI. 
1 Bella , gentil amicA 
i lo veggio a gli occhi vo- 
stri il dolce «ore 

4 E '1 pietoso 

5 A dolersi de U mia gravi- 

UU 

8 Ch* io piango in chieder 

vostra potettate 

9 Io parlo ù di voi die A* 



(a) Lettone mon preferibile atta stampala 

(b) Forse deve leggerti : bob ebbe • 
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Verso 

mor m'ascolta 

10 Ma da poi se ne craccia e 

grida guerra 

11 Cht gli par tolta 
11 Qkt la iaserra 

i3 In ano loco che i sospir 
i4 Ch' io ne 

SON. LXl. 
1 Tormenti 

3 Fa quando gli miei occhi 

riguardando 

4 Ne la belute 

5 Come chi non credea 

7 Né che per sol veder ma- 

ravigliando 

8 Di così 

10 Portasti dglzore 

11 Non che fossi crndel fero 

Signore 
i3 Che sol sollazzo 
i4 Le lagrime che pìovon del 
mio core 

CANZ. XI. (a) 
3 Dentro allo core 



Verso 

7 Da parte 

8 Che questa Donna 

9 Giunge cortese e piana 
11 E son tali aotpir 

i8 Ebbe tutta adomaodo 

so Adastiando 

23 E non esemplo di quanta 

ella è maggio (5) 
3i Tant'è la sua vertute (e) 
44 Ch'ella è pur 
49 Ella tragge fl verace 

57 II suo effetto 

58 Esser osa 

61 Canzone tu mi par à Id- 
ia e nova 

64 Dentro al mio cor 

65 E vo'che solo 

SON. LXIV. 
2 Del mio cor dipinta 
5 Che fatto 
9 Fanno gli occhi a lo mio co> 

re scorta 
11 Ili suo disiar fiso 
i4 Sed e' non fosse Amor die 



(a) E' riportata come di Cino nella poetica del IHssino o- 
ve è da esaminarsi la lezione . 

(b) Così è anche la lezione data dal Corhinelli]. Nelle 'Rìnx 
antiche del i5i'j questo verso leggesi così . £ non so e» 
sempio dar, tant'ella è maggio, e nel Cod, GhigioMo: 
£ non se esemplo di quanto ella è maggio 

(e) Manca nel Manoscritto questa strofa ed anche nel M& 
Ghigiano t 



lo conforta 
'SON. LXVl 
a Per la tua fede di langor 
di pianto 

3 Dammi ti prego de la gio- 

ia alquanto 

4 Di te ben sentire 

6 Morir mi farai poi certo 

cotanto 
^ Sotto lo manto 

8 Piangerò pena e gioire 

9 Né ben sentio 
10 Sia cosa naturale 

CANZ. XII. (a) 
SON. LXXVl. 
9 Gonvien provar natnral* 
mente morte 

3 Contra la qual ralor nien- 

te vale 

4 Senno , beltade non è ver 

lei forte] 

5 Ed è questo crudele e du- 
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ro male 
9 Non si può 
i4 Dovreste 

SON. LXXVin. 
a Di lagrime non curo 

3 Che 'i vel tratto 

9 Pascendomi sospiri 

SON. Lxxrx. 

4 Ne cos\ grave 

5 Per lo monte 

8 Ch' amor con 1' una man 
9 Con 1' altra nella mente 

10 A siinil di piacer si bella 
la Questa da gli occhi 

i4 Da la vostra loggia ( cosi 
nel MS. ) 

CANZ. XVI. 
1 La dolce vista e '1 bel guar- 
do soave 
De' più begli occhi che In- 
cesser mai {h) 
a Che perduto ho mi fa pa- 



(a) Avvertasi che il Pilli segna la mancanza di una Uanza 
dopo il verso E m'empie tutto di suavitate, e nella ntto- 
va ediz. si segna tal mancanza ima stanza prinus^ cioè 
dopo il verso Che dopo affanno riposar ne face • Afa nei" 
suna stanza vi manca , ed il Pilli le ha confuse , non 
distinguendone esattamente i capivcrsi : Sono tre stanze 
in tutto , oltre la licenza • La seconda stanza comincia 
al verso Increscati, la terza al verso Moviti • 

(b) Questo verso dimenticato dal Pilli leggesi in tutte le 
altre edizioni cai : De' più begli OQfhi che fi vider mai. 



^ 



Verso 

rer t) grave 

3 La vita eh' io to traendo 

guai 
8 Per la partenza , s\ me ne 

duol forte 
33 Come diviso 
a4 Mi trovo dal bel viio 
26 Pel gran contrario 
37 Per gentil atto, e di sa* 

Iute 
3i Membrando di colei , da 

cui 

45 Amor ad esser 

46 T' invita il mio tormento 

47 Secondo il mio lamento 
49 Sì che 1 mio spirto al- 

men 

SON. LXXXIIL 
5 Qi' io sento 
8 Son come d' uoni 

SON. LXXXVl. 

4 Amor gentil dentro da gli 

occhi sui 

5 Però vo come quei eh' e' si 



Verso 

1% Ond'io me «e darei (a) 
SON. LXXXIX, 

1 Messer c|uel mal 

3 £ pone e ticn aopra lo cop 

3 Poi eh' ha 

4 Di lui se non 

6 Poscia eh' io provai 

8 Seguendo saa fiede 

9(*) 

10 £ s' è per voi la virtà vol- 

ta e pronta 

1 1 Fortuna è sola dbit d coa- 

trario siede (0) 

1 3 Ma di tanto valor 

i3 Si come ano saggeitorìede 

14 Che a voi promette e ìa* 

nanzi a lei sì vanta (W) 
SON. XC. 

3 Conviensi dir 

4 Guani eh' Amor non pian- 

ga se tu ridi 

9 lo gli son tanto suggettoe 

fedele 
10 Da lui 



(a) Pare che il MS. dica me ne dorrei 

(b) Qui il testo è sicuramente corrotto ; dovrebbe irggern 
ancede per la rima e non ancide , e chi sa che non, va- 
da letto : ma pur non vede ? 

(e) Migliore è la lettone dell' ediz. de* Giunti 1S37. 

Fortuna è solo che contr'a lui fiede. 
(d) V ediz. del i537« dice^ Che a voi promette gioP più f 

altrettanto . 



la Dovunque ><»le ove drìzsa 
i3 Come colui che non gli 

•frvo ad arfe 
t4 Or coovien fnrte 

soN. xa. 

I leggesti versi dell' Ovidi 

3 Contro a 

4 Convien che di mercè A- 

inor mi fidi 

7 E bella salvatrice 

8 Olì vuole (a) 

Il Con le tue coorte 
i5 Cosk fltett* io con Martino 
in disparte [li) 
SON. XCV. (r) 
B Non vi accorgete voi di 
un che 

3 Se non vi siete 

4 Che lo miriate 
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Ver99 

5 £i va SI sbigottito 
7 Con tanta doglia 

10 Lo cuor 

1 1 £ r anima sen duci 
i3 Quand'ei sospira 

i4 Direbbe or sappiam 
SON. XCVII. (rf) 

5 Voi mi legaste 

6 S\ ch'io non ebbi poi 

7 Di potergli dir altro che 

signore 
Qu.-ilunf{ue vuoi di me quel 
vo'chc sia (e) 
9 Ogni tormento spiace 
i3 Per quel ch'io m'era con- 
solato 
i4 Vi piaccia agli occhi m:ei 
non esser cara (y) 



(a) Cos) il MS mm pmr meglio lo stampato • 

(1>) Bizzarra lezione. 

(e) Stampato nelle rime di Dante nM* cdi%. del iSay , ma 

attribuito a Cino dal MS. 
id) Stampato nelle Rimr di Dante. 
(e) (^$ta bella lezione è confermala anche dal MS. Bosd e 

dalV ediz. dvl 1637. 
/f) Ch$\ i Manoicritti e le edizioni , eccetto quelle del Pilli. 

Della i^oee cara per iscar« vedi il FocabolaHo ove cfttf* 

ti qucit' isteuo verta. 



34o 

Fonami tratte da un Còdice del Sig, Càv, Giuteppe Bota 
pittore contenente la Vita nuova di DwUe e atolle 1^ 
«te Antiche. Sec, XIV. 



Ver$o 

SON, LVin. 

1 Poscia eh' io vidi gli occhi 
di costei 
Non ebbe altro intelletto 
che d' Amore 

L' anima mia ^ la qual pre- 
se nel core 
Lo spirito gentil che parla 
in lei 

SON. LXIII. (a) 
1 Bernardo io veggio 

3 Che accende e manda via 

4 Tutto ciò eh' è la vita e 

la sostiene 
8 Per un gentil disio 
11 Che si mira forte 
i4 Onde assalir la vien s^ che 
si muore 

CANZ. II. 

4 S\ che un fiore di me pie- 

tade avesse 

5 Nel suo cor loco 



Verso 

10 Che vedester lo foco 

la Dentro dal core 

i3 Deh che ora parlaste 

17 Lo cor meo 

20 Sìccom'eo 

ai Nato fui, lasso 

23 E in punto ù reo 

23 Che non mi vai per De* 

24 Pur una morte 
3i Conviene 

34 Ne V amorosa aorte 

36 Vivo né morto di ù grari 

pene: 

Come m'ha mesto Amof 

eh' in ciera tiene (^) 
3^ E lo piacer pur vene 
40 Pensier d' Amor mi slnig* 

gè e stringe tanto 
4i Quanto il voler ch'è na^ 

gio 
42 E lo poder 
44 Forse e' il mio daanaggie 



(a) Questo sonetto tanto nel Cod. Bossi , quanto nel testo che 

fu del Cardinal Bembo , è attribuito a Dante Alighieri, 

ed è diretto a Bernardo da Bologna . 
0>) Questo verso manca in tutte le edizioni ** Amor che ia 

cera tiene , cioè l'Amore ch'ella tiene nella fembiansi, 

nel vifo • 



Veno 

47 Af^gìo ver Dìo fallato » e 

falleraggìo 
49 Non punto d' allegraggio 
CANZ. V. (a) 
1 Io cbe nel tempo reo 

3 Non so cui io 

4 M' ajuU Deo 

6 Da lei che vegna nel soc- 

corso meo 

7 Cora' co 
17 Blasmo 

a 1 Qi' è poggio che dolore 
^1 Nel qua! d'amar la gente 

disconforto (b) 
a5 L' un per usanza e 1' altro 

per sua forza 



Mi 

yeno 

\L me ciascuno sforza (e) 

34 L torni a Deo quel di' era 

35 Ma vi\e in gravitate 

38 Qìe a ciò per soverchianza 

non mi muova 
Misericordia nova (d) 

39 Avrà forte 

40 AUor di me il Signor che 
questo vede [e) 

CANZ. Vl.(/) 
1 L*uom che conosce tegno 

eh' aggia ardire 
4 O per altro venire 
10 li core se noi sente {g) 
i3 Poscia il fedir va via com« 
un dardo (A) 



(a) Questa Canz. che nelle Rime Antiche è stampata come 

d' autore incerto , e nelV edizu del i3i8 come di Dante^ 
dal Cod, B. è attribuita a Cino • 

(b) F, le Varianti del lesto del Bembo. 

(e) Manca questo verso nel Pilli , che pur trovasi in tutte b 
altre edizioni . 

(d) Anche questo verso manca nelV cdiz, del Pilli . 

(e) (osi portano anche tutte le ediz.^ eccetto quella dd Pilli. 
Il Pilli in questa Canz. come in molle altre ^ ha confusa 

le stanze , e guastato il metro e la lezione . 
(I) Nelle Rime Antiche iSa^ è stampato come d^ incerto ^ e 

dal Cod. B. è attribuita a Cino. ' 
(g) Coù deve leggersi per le rime di mezzo , di core eha 

corrisponde a quello del verso antecedente d' Amore . 
Ch) Cioè dopo il ferire egli va via. Amore, come un dardo, op* 

psite Poscia il fiirìre , doè chi ferisce v|i vii( eont un dardo. 



34^ 

y'erso 

i5 Ratto che fi congiungt al 

dolce sguardo (a) 
^^4 Così pur io sento risgnar- 

dando [b) 
35 Poi mi volsi tremando nei 

fospiri 
9i6 Ne iia piò che i' miri a Ini 

giammai 
98 Che s' il vo par pensare 

tremo tatto 
3o Di tal guisa il conosce il 

cor distratto 
3a Non eh' io 
33 Posso dir eh' è venata 

35 £1 parte per lo viso 

36 Gì' esce dal cor 

38 Perizie '1 soccorso suo non 

ha possanza (e) 

39 Questa pieute vien com' 

vuol natura 

40 Del cor tristo 



Feno 

41 Ptr fare acipiljco aofe di 

mercede (e) 
43 Ove forca noA rìmm H 

signore 
45 Qie ragion tegaa di coiai 

che more 
53 Non sbigottir ndJa tua o- 

penione 

55 Dunque ti metti ia via che 

sia palese 

56 Da ciascuno cortese oaiO 

servente 
Sj Liberamente come wol li 

appella (d) 
58 E di' che se' novella d' aa 

che vide 
60 Quello Signor che chi Io 

guarda uccide (e) 
CANZ. XXII. 
a5 gioHa 
96 La fantasia eh* addosso 



{a) Il Pilli di questi due ultimi versi ^ tanto in questa , quan- 
to nelV altre strofe di questa Canzone ne ha fatto tre 
contro V autorità dei Codici e di tutte le stampe • 

(h) Così tutti i testi , e così esige il metro. 

{e) Questi due versi vanno così letti, e perchè il metro lo 
vuole ^ e perchè così si trovano in tutti i testi , eccetto 
solo quello del Pilli • 

(d) Cioè va ad appellarsi da ciascun cortese umil servente . 

(e) Anche in questa Canzone il PUH non fu esatto per U 

divisione delle stanze: il verso Perchè mai non aoea* 
^0 in linea cogli altri , noit essendo principio di sinjfis- 



reno 

S7 Mi leva 

a8 Aspetto vìrtuota 

3o P^rò foembrando ci& letti 

che avere' 
3i Non potso da tutt' ora tal 

conforto 
9i Cagione el dii perch' lo 
54 Chi sente aversi 
67 L' alma mia s' inflama 
59 Gol cor lamento face 
61 Lo corpo (a) 

63 Volle Iddio eh' avanti eh' 

io morisse 

64 Gisse 

69;*) 

Poi eh' lo morrei sol per 
Amor servire 
74 E come Amor mi d»ssa 

CANZ. xxin. 

a Sì mortalmente 

8 Goi Amore che '1 fa per 

morte stare 
9 Con questo è pnr penare 
17 Lievo gli occhi miei di'e* 

ran con vita (e) 
21 Se di veder voi 
34 A s\ forte , e a s\ crudel 
Viartire 



3.{3 

ymo 

39 Ne* sol io 

44 £ talentoso 

74 Di star 

65 Mia gravosa spera 

80 Non concedeste 

81 Io son for di conforto 
89 N' avrete da Dio 

CANZ. XXIV. 
4 Salvando tuttavia 

7 £ si non trovo che alcun 

8 Clie sola sottevenga 

1 5 lo dico a voi che Amore 

in grave affanno 
19 Nò variato ha mia 
19 Di mercede cherer 
ai Ma peggiora 
a 3 Si grave dispetto 
st8 Qaando si guarda 
4^ Ilo fede che sforzar 

47 L'Amor per piacimento a 

far si move 

48 Ischiavo fln che ben 

5o Li spirti miei ne faon» 

vere prove 
5a Se Amore faccia loro 
55 Gli mi snprehbe 
61 Non posto ciò cW io aen* 

lo 



(a) Così anche il 3fS, ma credo vada Uito lo core • 

(b) // verso che seguita è quello che manca netto Siam 
paio. 

(<.£* migliort la leùonc detto $imnpa(o • 
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Verso Verso 

65 Forse che m' attenu CANZ, XXVI .i 

66 Blasmar 4 ^^^ ^'^^ dimostrar 

67 Pensate fra di voi 6 Non olso riguardar 
70 De r Amor che mi tien a 1 Di sopra la naturai 

31 G>n grande tormento 

BALLATE X. e XI. (a) 34 Troppo timore 



(a) Queste àue Ballate nel Cod. Bossi sono unite » e non ne 
formano che unn scln,e infatti la seconda di t/uesienan 
è che una strofa della prima a cui risponde in nome dd- 
la Donna • Forse non è vero ciò che si dice nelle note 
che la X. Ballata , sia in risposta all' antecedente . 

Nella Ballata XI. pare che i due versi 708 vm- 
dono letti come si trovano nel Cod. Bossiano» 
Fuor che '1 vostro piacere ^ 
Tuttora fare^ e la vostra vogliansa. 
Farmi anche migliore la lezione dell* ultimo versm 
Voi di celare nostra 
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Piananti tratte da un Codice di Bime Antiche che fu del 
Card. Bembo , e segnate in rosso da antica mano nei mar' 
gini di un esemplare delle Rime Antiche dell' edizione 
giuntina^ esistente presso iS* E» il Sig> Mar. Oian^ Giacca 
ma Trivulzio. 



Verso 

SON. VI. (rt) 
4 Che t' è nascoso 
^ G>D tutto il SQO valore 

8 Gh' io le vo presso e ri- 

guardar non r oso (^] 

9 S' advien ciò che questi 

occhi miri 

la Ove non puote il mio in- 
telletto gire 

i3 Che l'anima che muove li 
sospiri (e) 

SON. X. (rf) 

3 Dentro da lo mio cor quan- 

do girare (e) 

4 Ver me che sua biltk guar- 

dava filo 

5 AUor sentio (/) 
9 Mi pianse 



Verso 

SON. XXIV. 
a Per gli occhi mi passò en- 
tro la mente 
4 Si volge in queUa paite 
ov'è lo core 

8 Qie sente bene 

9 L r anima 

13 Ma vien dinnanii AmSb 

che gliene duole 
l3 E dìceli 

SON. XXVI. 
a Sì lo tenete 
9 La morte nascosa 
10 Come coloro 
i3 Che trasser del piacei 
24 Che 'nforza il core esseop 
do a morte 



(a) Anche seàondo il testo del Bembo questo Sonetto è di Cu 

no , benché tra le Rime Antiche sia attribuito a Dante. 

(b) Così anche l' ediz. del 1527. 
(e) Così anche /' ediz, del vensette. 

(d) E' di Cino secondo il testo del Bembo , benché stamgc^* 

to nelle Rime Antiche tra quelli di Dante. 

(e) Così leggesi anche nelV ediz^ li^j. 
CO CVoè sentii io 
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Vtno 

soN. xxvn. 

a E d' Amore 

E b visU amiltate 
9 Se io vedessi 

10 Ne portassero gli occhi ali* 

alma 

11 Voi odireste bene il lor 
cantare 

i4 Sospirando s* è ito in lui a 
potare 

SON. XXIX. (a) 
1 Oh Dìo 
M'avea lo ccmt per tot 

5 Fu ratto giunto 

6 Nello tao cor 

^ Di lei nascie ciò 

8 E me fa 

9 E porto non so come Kan- 

do amante 
11 Che mai non si sentì di 

bon 
11 Oh lasso quante lagrime n* 

ho spante 
i3 E ver me 
i4 ^e non sofTrisce ch'io le 

para avante {V) 



Vtnb 

SON. 

I Lo iatelletto d' Amor cb' 

io flolo porto 

4 E mi conforto 

6 Entro 'n cfuell' ora 

7 Qie consente 

8 Gò eh' ha pìeute torto 

9 G>s\ mi fii gir in noia 

aentenm 

10 E dair altre m& dipam 

sposi' ore 
fi Quesu fseutile • d' aha 

11 Piagenm 

SON. XXXf. 
9 E gridi in parte tm non 
pnote stare 

5 Nostra , coi parole porte 

II IHena ne viene (e) 

CANZ. V. {£^ 
1 Io nel tempo reo 
4 E non m' aìuu D«e 

6 Da lei che vegna nel soc*- 

corso meo 

7 Com'io 
i6 Deh e' or 

11 Che '1 doloie 

11 Nei qual d'amar k gente 



(a) Secondo il testo del Bembo è di mmestro Itimiccm^ . 

(b) Così anche la piantina 

(e) Così anche V ediz. del 17. 

(d) R testo del Bembo V aUribuisce a Gmo. e nelle Kmemh 
fiche è stampata come d' incerto m 



discon furto (a) 
^3 Ch' Amor è uoa cosa 
^4 ^1>^ soverchian Datura 
35 ADeo 
38 Ma vive in gravitate 

3» (A) 

Misericordia nova 
i(o N'avrii forte mercede 
4i Allor di me il Signor che 
questo ved^ (e) 

44 Ch'io non so U '\e tu ti 

possa andare 

45 Che appo '1 mio 

46 Ciascbedun a Uro ha gioja 

SON. XXXV. (d) 
a Qic per pietà 
3 Quando dissi (e) 

5 Lo dolente core 

6 La vita impeta 



*4* 

reno 

7 Si fieramente come face ac- 

cesa 

9 Questa fera Mntenia che 

fu data 
ti Come tu vedi ad efleiio 

è portata . 
i4 Clie la sua grk 

CANZ. VI. ij) 
1 Che conosce legno eh' ^fjpik 
a S'arrischia 
4 Ritorno eo e voglio 
^ Se questa 

8 Che vide quei che aè 

venne 

10 11 core se noi sente 

i3 Poscia a ferir va come uà 

dardo 
«5 Ratto che si congiunge al 

dolce sguardo (g) 



(a) Così nelVcdiz. del 18 e 27 , e nel ieuo del Cav. 

e tale esser debbe la vera lezione » sia pel sensot iia per 

la rima. 
(b) Dopo questo verso Che a ciò per soverchianu , segue V 

altro che manca nel Pilli : Misericordia nova , e che pmt 

trovasi in ttuti i testi e in tutte l* altre edizioni. 
(e) Così anche le due antiche ediz. 
(d; Dal Cod, del Bembo attribuito a Maestro Rinuccinm, 
(e) Così anche la gittntina. 
(1) // Cod. del Bembo l'attribuisce a Cino . 
(g) // Pilli di questi due versi ne fece tre , e coù nelle alirn 

strofe. V. le VarianU degli alui Codici. 



34» 

Verso 

l'j Lo piacer (a) 

SI Si giange (e) 
a3 Amor che pare uscir (jl) 
a4 Ferito risguardando (if) 
a5 Poi mi voUi tremando nei 

sospiri (d) 
^6 Non fia più eh' io rimiri 

a lui giammai 

37 Scampare 

a8 Ghe se '1 vo pur pensare 

io tremo tutto 
!3o Di tal guisa il conosce il 

cor distrutto 
33 Posso dir eh' è venuta {d) 

35 E sparto è ,per lo viso (d) 

36 Che esce dal core ov'è 

38 Perdiè *ì soccorso suo non 

ha possanza (e) 

39 Com vuol 

4i Per far sol un acquisto di 

mercede 
43 Ove forza non viene di 



Versò 

signore 

45 Ghe ragion legna di c^ 

lui che more 

46 Ginzone odir 
So E perciò 

bi Sguaidata 

53 No sbigottir ne la tua •• 
penione (/} 

55 Dunque ti inetti in via 
cbiara e palese {f) 

56 Di ciaschedun cortese uBdl 

servente 
58 E di' che sei novella d^ 

che vide 
60 Quello Signor , che chi la 

sgoarda uccide 

soN. xxxvn. 

3 Guarda se presso a Ma- 

donna mi Imova 

4 Quel gentile Amor (g) 

5 Come abbandona gli spi- 

riti miei 

6 Ne valor mi riman die 



(a) Così anche V ediz, del iS^^. 

(b) Nel Cod. del Bembo questo verso si legge dopo il se* 

gitente Stando a veder. 
(e) Co^ì anche la giuntina, 

(d) Così purr in detta ediz, 

(e) Coù anche la giuntina » e così esige il metro e lati^ 



ma 



(0 Così anche la giuntina. 
Xs^ Così anche la giuntine. 



Ferso 

gli occhi smuova 

7 Or vcg[:io che s' iafresca e 

si rinnova 

8 Feruta 

9 Qie degli occhi suoi si mos- 

se 
IO Uno spirito fero e piea 
i3 Perche l'alma già mai 
SON. XXXV 111. 
1 Che si va peregr ina 
a Io quelle parti le quai far 
già suoi 

3 di voi 

4 Li s* inchina 

5 Li si pon meschina 

6 Io voglio. Amor 
la E poi si duol 

i3 Perchè non può trovar 
ìf\ Per qual che (a 

CANZ. VII. 

1 Celar lo mio 

a Poi eh' esser 

3 Com'è 1' anima mia 
dentro a) suo loco 

Clic quando Amor mi si 
misse nel core (//) 

4 A la mente 



i49 

Veno 
(ì Ma sovente rinforaano il 

mio foco (e) 
8 Con quegli sconsolati (e) 
\i Mi'mbiar Madonna Amo* 

re (e) 
i3 Lo imaginar 
i4 Mi dipinge 
17 Là ovunque eo mi gira 

19 Là venne 

20 Che sen morio 

ai Non le lasso disio 

a2 Di consolarla 

^3 risguardai 

2S Clic morte api>oi negli ocv 

chi li fi mise 
3o Fuora degli occhi miei 
3i Allor credo passar 
3a Lasso ; vedendo ciò spetto 

divegno 
38 Par ria mi 
4^ Svegliasi Amor con una 

voce e grida {d) 
44 Meu^hra hanno 
4^ Con/ io rimango quando ■ 

se uc vanno (d) 
4f) Un di quei che caropan 
47 Contarlo per colui {d) 



(a) Così anche la girtntina . 

(b) Manca questo verso ndV edizione dd PUH ^ che pfir 

trovasi nella giitntina • 
{e) Così anche la giuntina . 
(d) Cosi anche la giuntina» 



d5u> 

yerso 

48 Che riouin morto e tenia 

5l Io SODO 

54 Che seco ne la morte 

55 Quivi starai da geate icom* 

pagliata 
d6 Dove soUazio 

63 Ch' a lei spiace 

64 Qael che delP altra mia 

persona face (a) 
SOCI. XLL 
1 Bene è forte cosa 
a Che fa criar del bel 



4 Che proova ogni tonnenti» 
^ Sembianti m'accomiata 
8 Si eh' io mi pato di morir 

contento 
11 De lo core 
la Allor che odo eh' è 
i3 lo spirito 

SON. LV. 
1 O me 

3 E legata 

4 E battela sovente 

5 Onde la morie 



3 Che va s\ chiuso per ferir lo eore 8 Si vuol por lo vero 



4 Che non ne puote 

6 £ non si par di fore 

^4 Da poi eh' è gionio ed ha 
perfezione 

SON. XLn. 
a E vieii di sguardo 
3 Sì come face un dardo 

7 Come dice [ìi) 

10 Ch'io scontrai 

21 Che mi ferì lo cuore 

11 Or poss' io 

SON. un. («) 

1 Che io sento 



SON. LVI. 
3 Ma tmova 

8 Che vien oe gli occhi 

9 Per dimostrarsi 

i3 Però oe vivo isconsolata- 
nente 

SON. LVIU. 
% Non ebbi (d) 

3 La qual prese nel core 

4 Lo spirito 

5 Le dice 

11 Che fé parlare 

SON. LXI. 



(a) Così la gin nt ina • 

(b) Così nel Codice , e forse andas^a letto , Come si dice in 

la mente ov' io ardo • 
(e) Secondo il testo del Bembo è di Maestro Rinuodno . 
(d) Forse deve leggersi non ebbe . Veggansi le altre Farian- 

Ui la giuntina legge Non membro . 



3Si 



Werso 

3 Fui quando li miei 

4 Io fÌS6Ì 

5 Coni' uom che non 

8 D» così (a) 

10 Portassi dolgore 

1 1 Crudo e fer Signore 

13 Che son sollazzo 

i4 Le laciioie che piovon dal 
mio core 

CANZ. XI. 

4 Dentro a lo cor« 

5 Onde si lac» 
^ Da parte 

tt Qie questa 

9 Cortese e piana 

1 A £ son tali i sospifi 

14 Che mi fa {b) 
i8 Ella tutte 

3o Adaschiando 

ai Quel che somiglia 

37 Ess^mplo di quanto ella è 

maggio (e) 
43 Io mi sto sol com' uooi 



reno 

che pur disia 
43 Mi risguardo 
45 Onde m'allegra 
47 Ch'è Unto gentile 
5u Che d* ogni cosa ella trag* 

gè il verace 

57 Tutto *1 suo effetto 

58 Esser osa [d) 

59 or altro già non alletto 

64 Dentro al mio cor 

65 E vo' clit; solo 

SON. LXm. (e) 
1 Bernardo io veggio 
3 Armatasi 

8 Per un gentil disW 

9 Questo assedio grande 
J2 Qie si mira forte 

i4 S\ ch'essi muore (y) 
SON. LXIV. 
I Che dentro dal mio cor 
5 Che fatto 
i4 S'ti non fosse Amor cito 
lo conforta (gì 



(a) Così anche la puntina • 
(h) Coiì legge anche la giuntina • 

(e) La stanza seguente Tanta ò la iua virtute » nutnca ndi 
Cod. del Bembo • 

(d) Casi la giuntina • 

(e) Secondo il testo del Bembo è di Dante Alighieri a Ber- 

nardo da Bologna . 
(t) Forte: Che si muore • 
(gj Così la giuniina «^ 



35» 

jiUrc Varianti ed Osservazioni . 

Ferso Ferso 

CANZ. IX. CANZ. XX. (e) 

17 Del reo che ti schifa di ve- BALLATA IX. {d) 

nire (a) . BALLATA XH. (e) 

55 La qual per morte amica CANZ. XXV. (/) 

vola e sale (m) CANZ. XXVO. (^) 

56 Dal maggio intelletto (tVO SON. CXLll. (A) 

78 Che al cielo è ritornato (6) MADRIGALE in. (i) 

(a) Ed. di Venezia i5i8 e del 1740. 

(b) Allacci^ e nell* ediz, di Venezia i5i8 per Guglidmo 

di Monferrato • 
(e) Pubblicata dal Rubbi nel T. VI del Pamasso Italiano . 

(d) Pubblicata fino al verso ad chi di voi mi volesse far dan- 
no , dal Trissino nella quarta divisione della Poetica . 
Tutta intiera si trova negli Anecdoti Lctterarj dell' J- 
maduzi e si dice estratta dal libro dello Strozzi . 

(e) Pubblicata dal Trissino , ma senza l* interrogativo infine^ 
(Q Citata dal Trissino ^ e se ne riportano i versi 8. , 9. , io. 

11., 12. con qualche varietà • 
I Sonetti 1^0 e 1^1 • e la Canzone 26 sono pubblieali 

dal Corblnelli e dal Seghezzi tra le rime di diversi an^ 

tichi autori Toscani . 
(g) Edita dai medesimi. E mutilata anche nel cod, Ghigi. 

V. i4 Però canzon . 
(h) Pubblicato dall' Allacci a carte 3i5 ^/e' Poeti Antichi ed 

è ivi attribuito a Folgore da S. Gemignano • 
(0 Riferito dal Trissino con qualclie varietà. Il v. 6. ha '* 

Stando su ne T altura . 

Della Canzone V. che comincia Perchè nel tempo ria 

dal Trissino si cita il primo vers0 così ** Io che ad 

tempo rio • 



INDICE 

BELLE RIME 



Amor la doglia mia non ha conforto Madrigale 

Angel di Dio simiglia ìq dascun atto Ballaia . 

Ahi Dio! come s'accorse in forte ponto • • 

Awegna che crudel landa intraversi • • 

Amor è uno spirito che andde . • . * , 

Ahimè I eh' io veggio per entro un pensiero 

Ahimè I eh' io veggio che una Donna viene 

Amor la dolce vista di pietate . « . « 

Amor , sì come credo , ha signoria • 

Amato Gherarduccio quand'io scrivo • 

Ansi che Amore nella mente guidi » 

A che , Roma superba , tante leggi 

Ahi lasso ch'io credea trovar pietate . 

Amor che viene armato a doppio dardo « 

Al mio parer non è ch'in Pisa porti • 

Amor chp vieti per le più dolci porte 

A la battaglia ove Madonna abbatte 

Amor , eh' ha messo iu gioja lo mio cuore Ballala 

Amico , se egualmente mi ricange 

A vano sguardo et a farsi sembianti . . » 

Amor , il veggo ben » che tua virtute Canzone 



39 
55 

76 

9» 

109 

n3 
119 
i36 
154 
i63 

181 
18» 

•95 

3a8 

»77 



B 



Beo' è II forte cosa il dolce «giuird* 



RelU , e gratile , atnict il pieute 
Ben dico certo che non fu riparo 



355 



io3 
>84 



Come in quegli occhi gentili ^ e in quel viso 
Go eh' io veggio di qua ni' è mortai duolo 
Ciò che procede di cosa mortale • 
G>o gravosi sospir traendo guai • «. 

Cecco io ti prego per virtù di quella • 
Cercando di trovar laniera in oro • 
Caro mio Ghcraiduccio io non ho 'nveggia 
Cuori gentili e serventi d'Amore Canzone 
Come non è con voi a questa festa » 

Oli ha un buon amico e noi tien caro é 
Chi a' falsi sembianti il core arrUca • • 
Cino y deh lascia del danzar la pratioi 
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35 


•• Iti 


«49 


tC% 


195 


sj5 


. . aao 


a43 


«74 


* «87 



Degno son io ch'i mori Camene 

Deh com' sarebbe dolce compagnia • 

Donna io vi miro, e uon è chi vi guidi . • 

Da che ti piace Amore ^ ch'io ritorni Canzone 

Deh aKolute come il aio sospiro Ballata 

Donna , '1 beato punto che m' avvenne Callaia 

Deh piacciavi donar altnio cor vita BaUaia 

Di nuovo gli occhi miei per accidenlt Canzone 

Dante ^ io ho preso l' abito di doglia 

Da poi che la Natura ha £ne posto Canzone 

Druio se nel partir vostro in periglio 

Deh Gherardaccio , com' campasti tue 

Deh quando rivedrò '1 dolce paese Saiira 

Jknxe io non odo in fual albergo iwmi .. 



4< 

5i 

64 
83 

n4 
ii5 

116 
196 

>39 
145 

i56 
•5T 
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HA non mi domandar perch'io aoiptri 
Hante quando per caso s'abbandona 
I>efio pur dì vederla e s* io m' appresso 
Deh moTÌti Pietate e vai 'ncamaia 



s8S 



jEgli è tanto gentile et alta cosa 
Era ffià vinta e lassa V alma mia 



lai 



Fa' della mente tua specchio sovente 
Fior di Tirtà si è gentil coraggio 



33, 
!i55 



Gli occhi vostri gentili e pien d* Amore 
Guarda crudel giudicio che fa Amore 
Gli atti vostri , gli sguardi e 'i bel diporto 
Gentil donne valenti or me aitate . . » 
Già trapassato oggi è 1' undecim'anno 
Gentil mio Sir lo parlar amoroso Madrigale 
Giusto dolore a la morte m'invita . . • 
Guardando voi 'n parlare et in sembianti 
Gentil mio Sire il parlare amoroso Ballata 
Graziosa Giovana , onora e eleggi • « 
Guardate, Amanti ^ io mi rivolgo a vui Madrigale 
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i3a 

161 
sio 

Mi 

3,5 



I 



In sin die gli occhi miei non chiude morte 

Io son A vago della bella luce 

n 2afiBr che dal TOitro iriso raggia . 



la 

i3 

4 



457 



lo ttOD domando Amore Ballata 
lo disnor' e 'n vergogna solamente 

10 non fo dimostrar chi ha il cor mio Capitolo 

11 mio cor che ne'l)egh* occhi si mise 
11 dolor grande che mi corre sovra . 
Io sento pianger l'anima nel core # 
lo non posso celar il mio dolore Canzone 
Io trovo '1 cor feruto nella mente • 
lo prego Donna mia Ballata 
n sottil ladro che negli occhi porti 
Io fui 'n sull'alto e 'n sul beato monte 
Io maledico '1 d\ eh' io veddi prima 
Infra gli altri difetti del libello 
In verità questo libel di Dante • 
Io guardo per gli prati ogni fior bianco 
lo mi son dato tutto a tragger oro 
Io era tutto fuor di stare amaro 
lo son colui che spesso m' inginocchio 
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168 
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.. 17» 
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iftt 


Madrigale « 


»a3 


Madrigale 


aa4 
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a48 



liO fin piacer di quell'adorno viso • 

Lasso eh' io più non veggio il chiaro Sole 

L'anima mia vilmente è sbigottita 

La grave udienaa degli orecchi miei 

La bella Donna che 'n virtù d' Amore 

L' intelletto d' Amor che solo porto 

L'uom che conosce è degno ch'abbia ardire Canztme 

L'anima mia che va sV pellegrina • • 

La bella stella che '1 tempo misura 

L'aka speransa. che mi reca Amore 

Ia dolce vista e 1 bel guardo soave 

Inasto pensando a la deslrutu valle 

L' alta virtù abe si ritrassse «1 Gelo Canzone 



Canzone 
Canzone 
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44 
45 
48 

56 

6S 

79 
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Lo gran disio che mi stringe counto Cantone 

lo fino Amor cortese ch'ammaestri . 

La vostra disdegnosa gentilezza Canzonetta 

La dolce innamoranza BaUata 

Li più begli occhi che lucesser mai Ballata 

Li vostri occhi* gentili e pien d* Amore 

Lasso che amando la mìa vita more Canzone 



QOS 
!l3t 

a46 
a49 
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Madonne mie vedeste voi raltr*ieri 

Moviti 9 Pietate , e va' incarnata • 

Hadouna , la beltà vostra in foli io • 

Mille volte richiamo '1 dì mercede Sestina 

Madonna la pietate SMata 

Mille dubbi in un dì , mille querele . 

Messer lo mal che nella mente siede • 

Messer Bozzon, il vostro Manoello • 

Mille volte ne chiamo e '1 dì mercede Canzone 

Maraviglia non è talor s'io movo 

Mercè di quel Signor, die è dentro a meve 



3s 

77 
9» 

II* 
111 

i3i 

lU 

i8f 

''i85 



N 



JHon che 'n presenza della vùta nmana Quaone, 

Non credo che 'n Madonna sìa venuto 

Ifaturalmcaie chere ogni amadore . 

Non v' accorgete , Donna « d' nn che more . 

Nelle man vostre , o dolce donna mia . . 

Non spero che già mai per mia salate OaitoHc 

Novellamente Amor mi giura , e dice 

Novelle non di ventate ignude .... 

Nel tempo de la mia aoTelJa etats Ctmxon* . 
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i5i 
.67 
169 
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Occhi miei deh fuggite ogni persona 

Oimè lasso, or sonv' io tanto a noia . 

O voi che siete ver me si Giudei 

Ora sen' esce lo spirito mio 

O giorno di trbtizia e pien di dauno 

Ogni allegro pcnsier ch'alberga meco 

Onde ne vieni ^ Amor , cos^ soave 

O Tu, Amor y che m'hai fatto martire 

Ohimè lasso ! quelle treccie bionde Canzone 

Or dov'è, Donne, quella 'n cui s'avvista 

O voi (he siete voce nel deserto 

Oh Dio , po' m* hai degnato Canzone 

O Morte della vita privatrice Canzone 
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68 
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95 
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Perchè nel tempo rio Cantane 

Piet^ e mercè mi raccomando a voi • 

Poscia eh' io vidi gli occhi di costei . 

Poich' io fui , Dante , dal mio natal silo 

Perchè voi state forse ancor pensivo . 

Poich' io non truo chi con meco ragioni 

Pianta Selvaggia a me sommo diletto 

Poiché saziar non posso gli ocelli miei Madrigale 

Poi ched e' t' è piaciuto , Amor , eh' io sia 

Per una merla che d'intorno al volto • 

Picciol dagli atti, rispondi al Picciolo 

Pippo se fossi buou mastro in grammatica • 
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a3S 
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(^Btl dura sorte mia, Douta, «GCMnenle • • M 
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Qaesu Doniu che andar mi là pensoso 

Qoando Amor gli occhi riiiiceati e belli Canzone 

Qnand' io pur ve^^io che sen vola il Sole Canzone 

Qoella Donila gentil che sempre mai 

Qaesta leggiadra Donna ched io sento • 

Quanto più fiso miro Ballata 

Qaando potrò io dir , dolce mio Dio Canzone 

Quando ben penso al piccioJino spazio 

Qoai son le cose vostre eh* io vi tolgo 

Quai son le cose vostre che vi tolgo « . • 
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53 
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104 
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Stper vorrei s* Amor che venne acceso 

Sta nel piacer de la mia Donna Amore 

Se '1 vostro cor del forte nome Knte 

Se mi riputo di niente alquanto 

Se mercè non m* aita il cor si more • 

Se '1 viso mio a la terra s' inchina 

Se non ti muor non troverìi mai poa 

Se gli occhi vostri vedesser colui 

Se voi odiste la voce dolente 

Senza tormento di sospir non vissi 

Si è 'ncarnato Amor del suo piacere • 

Signor e' non passò mai peregrino 

Se tra noi puote un naturai consiglio : 

Signor , io son colui che vidi Amore • 

Se mai leggesti gli scritti d'Ovidi 

Sk m' ha conquiso la Selvaggia gente Canztme 

Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi 

Su per la costa Amor de ¥ alto mont^ Canzone 

S\ m' hai di forza e di valor distrutto 

S' io smagato sono, et infralito Càn^tone • 

Si mi distringe Amore Canzone • 
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146 
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170 
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Sì duIoroM non potria dir qaantft 

Sete voi 9 Messcr Cin^ se ben v'adocchio 

Se conceduto mi fosse da Giove 

Se questa gentil Donna vi saluta • 

Se noB si move d' ogni parte Amore 

Se tu martoriata oila soffrenu Ballata 
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37} 
376 



Tutto mi salva il dolce salutare 

Tu che sei voce de lo cor conforte 

Tant* è l'angoscia eh' aggio dentro al core 

Tutto ciò eli' altrui piace a me disgrada 

Tutte le pene eh' io sento d' Amore 

Tanta paura m' è giunta d'Amore Canzone 

Treccie conformi al più raro metallo 
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»74 
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a86 



Voi che per nova vista di ferezza 
Vedete , Donne ^ bella creatura 
Veduto han gli occhi miei sì bella cosa 
Vista e lassa era già 1' anima mia 
Voi che per somiglianza amate i cani 
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Una gentil piacevol giovinella . 
Uomo lo cui nome per effetto . 
Udite la cagioa de' miei sospiri 
Una donna mi passa per la mente 
Uomo smarrito che pensoso vai 
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PINE. 



This liook tbaald bc remmcd io the 
Libnuy oa or befoic ìhe bit date lUmpci) 
bclow. 

A Une ù( Are cena a day u ìncvtmi bj 
rctaining it bcyotul the tpeóStà lime. 

Pkax mam prompUjr. 
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